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DIARIO DELLA SETTIMANA ii: 


27 APRILE - Berlino. Si apprende che 
fino al 23 aprile sono state esumate 500 
salme fra le molte migliata di vittime 
del massacro compiuto dai sovietici nel 
bosco di Catin. I cadaveri, ultimate le 
operazioni dirette ad accertarne l'iden- 
tità, sono stati posti in nuove fosse. 

I lavori hanno assunto un ritmo più 
veloce da quando la Croce Rossa polac- 
ca ha cominciato a contribulevi. 

1 nomi delle vittime che vengono man 
mano identificate, sono quotidianamente 
resi noti a mezzo dell'Agenzia ufficiosa 
tedesca. 


Stoccolma. Il Governo sovietico dira 
ma una dichiarazione con la quale si 
chiariscono 1 motivi che hanno indotto 
il Governo stesso a rompere i rapporti 
diplomatici con il Governo polacco 
sidente a Londra 

28 APRILE - Grosseto. I morti tra la 
popolazione civile a Grosseto, In seguito 
alla recente Incursione nemica, sono sa- 
liti,, come risulta da ulteriori accerta. 
menti, a 145 e | feriti a 268, di cui 100 
leggeri. 
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ev. da dove. dopo una 1della bandiera di combattimento otter- 
breve sosta, proveguirà per a strada me- ta dai IAvOratori dell'Industria 
dionale per lasciare la Russia. L'a 

Le vittime, in gran parte donne e basciatore degli Stati Uniti a Mosca > [e] lerlino. apo Stato 
bambini, furono mitragliate a volo quasi assunto la rappresentanza degli interessi -—3 MAGGIO » Berlino. I Capo di Stato 
rade entro © nelle vie dell'abi- — polacchi nell'Unione sovietica aggiore delle S. A., Victor Lutze, è 
Fa arr AREE gino gres tate ‘teri nell'incidente | automobilistico 
dal mare ad altissima quota 30 APRILE + Milano. ANO s0000 di Me ON. SPONn Si PORIET 

Berlino, ll Pohrer ha ricevuto f-31 Che n terra di Tunisia "si battono cor 
aprile, al lo Quartier Generale, il Capo valore legge lo e con coi gio leo. 4 MAGGIO - Lisbona. Sì ha da Lon- 

ilo Stato indipendente di Croazia, An- più letto spirito di sol dra che | giornali pubblicano la seguen- 
so Pavatio Fasc rimogen che te notizia ll Maresciallo Stalin ha in- 

Tì Fohrer si è intrattenuto a colloquio Paacio.  Drimoger a Rien i 
son Ante Pavelic su problemi relativi il Federale ha dis Primo Ministro, kignor Churchill, nel i 
flla condotta politica e militare della giorni e precisamente da quale esalta il bombardamento aereo di 
lotta comune ‘delle Potenze dell'Asse Mutti gli iscritti al centri della Germania. Il messaggio P 
contro. il bolscevismo € la piutocrazia la "Camicia del Maresciallo Stalin è stato comunie i 
angio-american: combattimento. to dal signor Churchili al Comando del- 

l'aviazione da bombardamento | della 
20 APRILE - Madrid. Il Consiglio del I° MAC Lisbona, Si ha da Wa- = RCA.F. € da questo al reparti dipen- 
Ministri si riunirà domani sotto la pre= gin gtAGGIO = Lisbona, Bi ha da Wa- IA. 
sidenza dei Caudilio, il quale, dopodo-  RUNEton che Roofeveli ha ordinato al 
mani, inizierà un viaggio ih Andalusia -—Governo di assumere la gestione dell 
accompagnato dal ministro segretario -—M'Ntere di carbone nelle quali 1_ Tokio. Il nuovo ministro degli Esteri 
della Falange nipponico, Mamoru Shigemitsu. ha ini» 
Jato una’ serie di colloqui con. 1 capi | 

Stoccolma. L'ambasciatare del Gover MAGGIO - Bol con joni diplomatiche estere. Nel- 
no nominale polacco nell'U.R.8:8., Ro- cerimonia. presente. il ministro delle sierna ha ricevuto l'amb | 
mer, ha lasciato Mosca stasera, assieme Corporazioni, Ecc. Clanetti, avviene la a'ttalta ; 
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iui Gampradi Sese. DI sa 
; oricasi è quella che tutti gi! eutope 0 
Lilesti del Sitnor Roosevelt) ormai conoscono, "La ‘storia desti Stat Uniti Spiega a 
sufficienza gli istinti barbari, le anomalie, l'immoralità e perieto ix rg 
quel popolo prodotto d’incrocio, alimentato nel tempo, per la pi rane Al rifiuti 
fondo “Comfotti a quella terra da una È : 
quistare senza scrupoli. La delinquenza americana già rivelatasi in tempo di pace at 
Tasa ere olicisa (pegterisso, ratto di tanciali, co i 
ECHI maaltesu oggi in empo ai uerta ancor, iù orrenda stttverto. leo est 
degli Nviatori statunitensi. Risvegliati'o meglio aculti nei me 


blica stellata gli istinti sanguinari ecco ch'essi in una follia feroce che non si doma 
fon nessuna purezza di cielo, colpiscono senza discernimento le popolazioni. muori 
Tasieti “compio di vecchi, di donne, di bambini. Cagliari come Napoli, Reggio 
calabria come Grosseto, tutti gli obbiettivi sono uguali’ per 1 cinici assassiat edi 
domearcat. Dove le bombe non si vogliono sclupare‘si lasciano cadere le stilograncha 
Toeieeo “alt cilttime innocenti aumentano formando un lungo corteo di siautioi 
citando Romeo di Reggio Calabria (qui), Silvana Fallani, Aldo Vannini, Gino. Goal 
Cohdanti altri di Grosseto sono i nomi che rimarranno su ‘una indelebile sentenze di 
condanna che l'Europa, la nostra Furopa, civile pronuncerà nel giorno della vittoria, 
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UN TEMA INDICATO DAL DUCE 


ITALIA E AFRICA 


EGLI anni anteriori alla guerra, « la Giornata degli Italiani nel mondo» 

era dedicata agli Ita'iani disseminati in ogni parte della terra, a que- 

gli italiani che non avevano trovato in patria lavoro ed erano emigrati 

în cerca di nuove fortune, Ma quest'anno la celebrazione di questa gior- 

nata, coincide, per volere del Duce, con la « Giornata dell'Impero » ‘e 
in tutta Italia gli oratori designati svolgeranno un unico tema: « Italia e Africa » 
L'abbinamento è pieno di significato e in tutto conforme alle ragioni che hanno 
portato l’Italia all'intervento. L'emigrazione, il tristissimo fenomeno, che testimo- 
niava la minorità politica ed economica dell'Italia, fu una conseguenza della no- 
stra potenza demografica, cui non corrispondevano adeguate possibilità di lavoro 
e di espansione. Per decenni, il popolo italiano disperse altrove preziose energie, 
di cui si avvantaggiarono paesi più fortunati, meglio dotati di risorse naturali: 
All'indomani della prima guerra mondiale, l'emigrazione fu resa impossibile dalle 
barriere poste da tutti gli Stati, specie da quelli d'oltre Atlantico, al lavoro ita 
liano, che determinarono una vera e propria sovrabbondanza di manodopera in 
patria, conseguentemente, una disoccupazione, che solo le accorte previdenze del 
Regime riuscirono ad eliminare. Senonché l'eliminazione della disoccupazione 
comportava la distribuzione del lavoro su una scala troppo vasta, che impediva 
l'erogazione di salari rispondenti alle necessità della vita moderna. Unico rime- 
dio efficace alla crisi, l'espansione, l'espansione verso i territori che costituiscono 
da sécoli il naturale spazio vitale del popolo italiano, Questa la ragione dell'ab- 
binamento delle due giornate, questa la ragione del tema che il Duce stesso ha 
indicato agli oratori che oggi parleranno alla Nazione, per riaffermare ad un 
tempo i diritti imprescrittibili dell’Italia e le ragioni indeclinabili dell'intervento. 

Oggi il popolo italiano avrà ancora una volta la sensazione che la partecipa- 
zione dell'Italia alla nuova guerra mondiale, per la conquista del suo spazio vitale, 
obbedisce ad una legge storica immutabile, che regola da secoli le sue vicende, 
le sue fortune, la sua stessa vita. È quella legge della gravitazione dei popoli, che 
il Duce formulò di recente e che porta l'Italia a gravitare verso l'Africa, 

Se la storia dell’Italia antica è la storia della graduale conquista di Roma di 
tutto'il territorio della penisola, la storia della penisola italica unificata è la storia 
del suo protendersi attraverso il Mediterraneo sulla quarta sponda. Si può dire, 
anzi, che la gravitazione dell'Italia verso la riva meridionale del Mediterraneo. 
si è delineata anche prima che il territorio peninsulare fosse stato unificato sotto 
l'egida della metropoli del Tevere. 

Roma non ha atteso il suo conflitto per Cartagine per spiegare i suol vessilli sui 
mare, Una moneta dell'età dei Decemviri, che reca su una delle facce la prora 
di una nave, dimostra quanto sia rispondente a verità la notizia di Livio, che nel 
394 a. C., dopo una vittoria di Camillo, i romani mandarono a Delfi tre amba- 
sciatori su un vascello -da-guerra. Si -può quindi ritenere con fondamento che > 
romani avevano incominciato a costruirsi una flotta già nel quarto secolo a. C. 
D'altra parte, Polibio ci ha conservato la clausola di tre trattati stipulati tra Roma 
e Cartagine, dagli incisi dei quali appare ben chiaro che fino dagli inizi del quarto 
secolo a. C. i romani avevano intrapreso una metodica attività marinara. Era già 
questo un segno eloquente della loro predestinazione ad affermare la loro prov- 
videnziale signoria sul mare interno, che a buon diritto avrebbero chiamato « no- 
stro»..come ebbe già ad.avvertire il Duce nella memorabile prolusione « Roma 
sul mare». 

Queste prime relazioni diplomatiche: fra Roma e Cartagine miravano a fissate 
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le rispettive zone di influenza su una linea di reciproco equilibrio, che non avreb- 
be dovuto oltrepassare, da parte cartaginese, lo Stretto di Messina. Ma quando 
i cartaginesi pretesero di violare questi limiti stabiliti o quando, diciamo meglio, 
la gravitazione dell'Italia unificata sotto Roma, si spinse oltre lo Jonio e ‘il Tir- 
reno, il conflitto con Cartagine si delineò inevitabile. 

Fu certo un gran giorno quello del 264 a. C., quando il Senato romano dopo 
avere lungamente discusso la richiesta di soccorso trasmessagli dai Mamertini di 
Messina, decideva di passare lo Stretto per affrontare i Cartaginesi. La nuova 
storia di Roma incominciava. Quasi guidata da un presago istinto, Roma si era 
preparata all’epico conflitto disseminando da nord a sud, lungo je coste tirre- 
niche come lungo le coste adriatiche, colonie ben presidiate: Pirgi, Ostia, Anzio, 
Circeo, Terracina, Minturno, Suessa, Senigallia e Castronuovo. 

Senonché la campagna per il dominio della riva meridionale del Mediterraneo 
non avrebbe portato a quel sicuro successo che segnò l'alba della potenza im- 
periale, se Roma non avesse accortamente garantito la sicurezza dei suoi fianchi 
mediante la conquista della Sardegna e della Corsica, come mediante ‘la conquista 
delle coste illirichè e il dominio dell'Acaia. Non è senza significato che l'anno stes- 
so che vide la espugnazione e la distruzione di Cartagine, il 146 a. C. abbia anche 
visto l'espugnazione e la distruzione di Corinto. 

Trascorre un secolo e Roma è dominata dall’astro ascendente di Cesare. Mentre 
egli è trattenuto in Oriente dalla rivolta alessandrina e dalla defezione di Far- 
nace, le truppe pompeiane sì raccolgono e si consolidano nella provincia africana 
con l'appoggio del re Giuba. Con un'azione fulminea, che Dante celebrerà in una 
terzina immortale, Cesare sbarca in pieno inverno nel 47 a. C. ad Adrumeto e la 
vittoria di Tapso assicura al dittatore tutto il dominio dell'Africa settentrionale. 

La tragedia degli idi di marzo del 44 interrompe bruscamente il piano dell’in- 
tegrale conquista cesarea nel Mediterraneo. Tale piano subisce l'insidia di una 
sovrana egiziana, che vince e domina la grossolana sensualità di Antonio. Ma Ot. 
taviano riporta ad Azio una delle più superbe vittorie della antichità e Roma può 
fissare definitivamente su tutto il raggio della sponda meridionale del Mediterraneo 
le insegne delle sue legioni e i metodi della sua solida organizzazione provinciale. 

La gravitazione di Roma verso l'Africa non è soltanto militare e politica. Se es. 
sa è riuscita attraverso secoli di sforzi tenaci a ridurre ad unità il mondo me- 
diterraneo, questa fusione di popoli e di civiltà aveva bisogno di un'anima e di 
una cultura solidali. Ed ecco il provvidenziale avvento del Cristianesimo. La vit- 
toria di Azio era ancora viva nei ricordi delle genti mediterranee, quando, dal 
Vicino Oriente, si annunciava la redenzione cristiana. 

Si sa molto bene quel che Roma ha rappresentato nel Quadro del Cristianesimo 
primitivo. Sul territorio del suo immenso impero, Roma aveva disegnato una 
rete di strade che destano tuttora l'ammirazione del mondo e facevano le comu- 
nicazioni da un estremo all'altro rapide e nel medesimo tempo sicure. Gli apo: 
stoli del Cristianesimo trovarono, lungo le vie dell'Impero, le vie predestinate, 
per lo spiegamento della loro missione. 

È oggi comprovato che l'Africa romana ricevette la prima predicazione cristiana 
da missionari venuti da Roma. L'Egitto poté accogliere il Vangelo dalle comunità 
della Palestina e della Siria; l'Africa romana, verso cui Roma aveva gravitato con 
tutta la forza del suo lavoro e della sua civiltà, pon poté accoglierlo che dalia 
metropoli del Tevere. Nell’Africa latinizzata, i confini della cristianizzazione si 
identificarono coi confini della romanizzazione. Là dove Roma era pervenuta con 
le sue legioni, con le sue colonie, coi suoi commerci, là e solo.là riuscì ad affer- 
marsi la parola del Vangelo. 

Purtroppo non disponiamo di dati sufficienti per individuare i primi apostoli 
del messaggio cristiano, che portarono da Roma alla Cartagine ricostituita dai co- 
loni romani, la nuova fede. Furono, probabilmente, degli africani residenti a Ro- 
ma, in quel quartiere del Celio, che ancora oggi, con la sua immutabile topono- 
mastica, ricorda Ja presenza di una numerosa colonia africana, 

L’Africa romanizzata e cristianizzata, ripagò generosamente alla metropoli del 
Tevere il dono incommensurabile. La storia della primitiva Chiesa romana, che 
inizialmente era costituita di elementi ellenici e orientali, è la storia della sua 
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progressiva latinizzazione. Orbene, coloro che più efficacemente contribuirono 
processo che al tramonto del secondo secolo portò l'elemento latino della Chie 
ad una netta prevalenza, così teologica come disciplinare, sugli altri elementi e! 
nici della comunità, furono precisamente dei fedeli di origine africana 

È pieno di significato il fatto che il primo vescovo di Roma, il quale abbia mo- 
strato di poter esercitare un'effettiva autorità primaziale su tutte le chiese del bi 
cino del Mediterraneo sia un papa di origine africana, Vittore. Le prime man: 
festazioni della letteratura cristiana in lingua latina sono anch'esse africane. Sono 
gli Atti dei Martiri di Scilli, la prima traduzione in latino della Bibbia, la « Pas- 
sione » di Perpetua e Felicita, preludio della grande produzione apologetica di Mi- 
riucio Felice e di Tertulliano. C'è di più. Se nella prima metà del terzo secolo la 
lingua latina diventò la lingua ufficiale della Chiesa, che fino allora si era gio- 
vata della lingua greca, lo si deve all'influenza delia comunità cristiana di ori- 
gine africana residente a Roma, Simbolo più eloquente e decisivo non si potrebbe 
immaginare di quella inviolabile solidarietà, che attraverso secoli di progressivo 
affratellamento, si era venuta costituendo fra le civiltà della penisola italica e la 
vita storica dell’Africa settèntrionale. Tale solidarietà doveva perpetuarsi inalte- 
rata e inalterabile lungo il Medio Evo e nell'età moderna. 

Essa continuò a regolare le vicende dell'Impero anche dopo che Costantino, ri- 
costituita l'unità imperiale all'indomani delle vittorie di Adrianopoli e di Crisopoli 
su Licinio, trasferì la capitale a Bisanzio. Ben lo si vide quando l'instaurazione 
del regno ostrogoto in Italia e nel regno vandalico sulla quarta sponda, resero 
indeclinabile la ricostituzione unitaria del mondo mediterraneo temporaneamente 
lacerata 

Questa volta, data la nuova configurazione che Costantino aveva dato all'Im- 
pero, la gravitazione romana verso l'Africa settentrionale non poteva essere 
diretta e în senso perpendicolare, La riscossa romana doveva partire dal Vicino 
Oriente € risalire poi verso il Nord. E così fu. Nel 531 l'usurpazione di Calimero 
offrì alla diplomazia bizantina l'occasione di intervenire in Africa e Giustiniano 
non esitò a far rientrare jl regno vandalico nell'unità presieduta da Rom: 
Nel 533 Belisario si imbarcava a Costantinopoli. Campagna rapida e trionfale 
Battuto a Decimo e a Trimacaro, Calimero era costretto alla resa, dopo i 
che Belisario, risalendo attraverso il Mediterraneo, poteva riconquistare | 
cilia, catturare Napoli, entrare in Roma e giungere fino a Ravenna. S: 
tracciato tortuoso e rovesciato, la gravitazione di Roma verso l'Africa ave 
ancora una volta spiegato la sua infallibile legge 

I rapidi successi della riconquista giustinianea avevano chiaramente dimo- 
strato che le migrazioni barbariche del quarto e del quinto secolo non avevano 
inciso in profondità sulla struttura unitaria del mondn mediterraneo, che Roma 
aveva creato e disciplinato mercé le sue conquiste militari e civili sulla quarta 
sponda. La vera lacerazione dell'unità del mondo mediterraneo fu recata da 
l'irruzione islamica del settimo secolo. Spogliata della sua dignità di caritale 
politica e solo affidandosi, oramai. alla virtù del suo magistero religioso, Roma 
prese per altra via la sua naturale e inderogabile missione unificatrice. 

La costituzione dell'Impero d'Occidente non fu che un surrogato continentale 
dell'unità mediterranea, che venne ripresa dalle Repubbliche marinare. Esse 
pure obbediscono alla legge di gravitazione che spinge la Penisola verso l'altra 
Fronda del grande mare interno. Fra i! decimo # il tredicesimo secolo; le ma- 
rinerie della Sicilia e di Genova, di Venezia, di Pisa e di Amalfi, dominano 
virtualmente il Mediterraneo. Su tutta la estensione del « mare nostro », queste 
potenze non hanno rivali. Davanti alle loro squadre. quantunoue mai riunite 
5 collegate da unità di intenti, fuggono le armate d'Egitto e di Spagna, fug- 
gono le armate greche. 

Le fortunate iniziative delle Repubbliche marinare sulla quarta sponda e ne! 
Vicino Oriente segnano il preludio di quella riscossa del mondo occidentale sul 
mare. che levò il vessillo del recupero dei luoghi Santi e prese il nome di 
epopea crociata. Storiografi nazionalisti francesi hanno voluto fare delle Cro- 
Siate una impresa da attribuirsi quasi esclusivamente allo spirito della feudalità 


«Sento vibrare nella vo- 
stra voce l'antica incorrut- 
tibile fede e insieme una 
certezza che i sanguinosi 
sacrifici di questi tempi duri 
saranno compensati dalla 
vittoria, se è vero, come è 
vero, che Iddio è giusto e 
l'Italia immortale. 

Sette anni or sono, noi 
eravamo qui riuniti in que- 
sta piazza per celebrare la 
conclusione trionfale d'una 
campagna, durante la quale 
avevamo sfidato il mondo 
e aperto nuove vie alla ci- 
viltà. La grande impresa non 
è finita: è semplicemente 
interrotta. lo so, io sento 
che milioni e milioni di Ita- 
liani soffrono di un indefini- 
bile male che si chiama il 
male d'Africa. Per guarirne 
non c'è che un mezzo: tor- 
nare, E torneremo! 

Gli. imperativi categorici 
del momento sono questi: 
onore a chi combatte, di- 
sprezzo per chi s'imbosca e 
piombo per i traditori di 
qualunque rango e razza. 

Questa non è soltanto la 
mia volontà. Sono sicuro 
che è la vostra e quella di 
tutto il popolo italiano ». 

M popolo dell'Urbe adunato fn 
Piazza Venezia per riaft 
Duce la sua Immancal le ne 


ascolta la parola facendovi eco con 
le sue acclamazioni ardentissime. 


di Francia. Nulla di più arbitrario. I papi che bandirono 
Crociate parlarono.il ‘più riconoscibile ‘inguaggio romano. È, d'altra. parte, ‘è 
cominciare dalla crociata di Goffredo di Buglione, le rinnovate campagne nel 
diterraneo orientale sarebbero state votate nì più rovinoso insuccesso, se non 
fossero state fiancheggiate, sorrette, equipaggiate © rifornite dalle ‘industri flotte 
italiane. Non per nulla la crociata che vide lu più vasta rassegna di forze euro- 
pee diretta alla riconquista del Levante, la terza, ebbe il ‘suo centro di riferi= 
mento e di raccolta a Messina, da cui, quindici secoli prima, era partita la pris 
ma campagna romana contro Cartagine. È non per nulla la spedizione di Luigi IX 
e di Carlo V raccolsero truppe italiane, tedesche e spagnole sotto le mura di Tunisi 
Ma doveva suonare l'ora in cui l'italia avrebbe riassunto da sola la ‘sua ‘ir- 
revocabile missione mediterranea. Come l'antica Roma aveva obbedito all'aj 
pello del mare prima ancora che la Penisola fosse composta da essa in'unità, 
così, il moto dei Risorgimento avvertì la vocazione mediterranea dell'Italia pri: 
ma ancora che il programma nazionale pervenisse al suo felice epilogo. È 
Il pensiero dei fondatori dell'unità nazionale è chiarissimo, a qualunque scuola 
appartengano. L'Italia deve risorgere unita e libera non solo in forza e in 
virtà del principio di nazione, ma anche e soprattutto perché essa ha una 
missione di civiltà da compiere sulla quarta sponda. Cesare Balbo, per tacere 
del Muratori, del Galiani, del Genovesi, del Galeani Napione, del Gioia, è li 
primo pro! di questo destino mediterraneo. Negli scritti inediti del "21 e 
del "22, nelle Speranze d'Italia del ‘44, nel Pensieri sulla storia d’Italia del ‘58, 
nel frammento; Del Mediterraneo, Balbo indica nel Mediterraneo l'avvenire 
della atria. « iventiamo grande potenza pi ra FE 
ita tamo grande potenza mediterranea e mondiale. Noi. saremo 
uel che nel Balbo è monito e presagio, nella politica di Ca 
in operosità concreta e in apprestamento sagace. Il grande staota, che ast ta 
parlava di una Italia promontorio collegante naturalmente l'Europa all'Afri 
nel 51 prendeva l'iniziativa di collegare Cagliari con una linea regolare di navi: 
gazione con la costa africana e nel ‘55 prendeva la decisione della partecipazione 
del Piemonte alla guerra di Crimea. Per sua esplicita dichiarazione, la guerra di 
ca ava già al Mediterraneo. « L'Italia — si le, is 755 
alla Camera subalpina in difesa dell'intervento — ha interesse Slade doi 
Mediterraneo. L'Italia ha interesse a che la Russia non divenga padrona del 
Mar Nero. Il Mar Nero diventerebbe allora un vero lago russo e quando questo 
gran lago fosse nelle mani di una nazione che conta 70 milioni di abitanti, ARE 
rebbe in poco tempo il più grande arsenale marittimo del mondo, un arsenale sl 
quale non potrebbero forse resistere tutte le altre Potenze marittime. Qui, forse 
taluno mi dirà: e che importa il Mediterraneo? Io non suppongo che questi senti” 
menti trovino eco in questa Camera; essi equivarrebbero ad una rinuncia delle 
aspirazioni avvenire ». Non per nulla, nel '59, a quattro anni di di 
spedizione di Crimea, attraverso il missionaro Leone D'Avanchers. collaboratore 
lel Massaia, avviava trattative per stipulare patti di amicizia fra il Regno sardo 
E non per nulla, Un anno prima dell'entrata delle truppe italiane 
a ssa $ 
All'indomani dell'unità, in una pagina memoranda 
indicava all'Italia le vie della necessaria espansione meditertazion. e NEP monito 
vitabile che chiama l'Europa a incivilire le regioni africane, come il Marocco Gpet 
fa alla Penisola Iberica e l'Algeria, alla Francia, Tunisi, chiave del Mediterraneo 
centrale, connessa al «istema sardo-siculo e lontana un venticinque leghe dalla 
Sicilia, spetta vis e all'Italia. Tunisi, Tripoli, la Cirenai 
importantissima per la contiguità coll'Egitto & Ber esso è la Siria con seat 
quella zona africana che appartiene veramente fino all’Atlante al sistema europeo. 
È s lante sventolo la bandiera di Roma, quando, rovesci. " 
tagine, {l Mediterraneo si chiamò Mare nostro. Fummo padroni, fino el quinto ge: 
, di ella regione. Oggi i Francesi l'adocchiano e l’avranno fi 
molto, se noi non l'abbiamo ». E quando i francesi l'ebbero ci l'animy 
esacerbato di Garibaldi mandò un grido di ribellione è di rivalsa, Sono Meet, 


zioni e moniti da meditare. 
SPECTATOR 


Sul fronte tunisino ll nemico lanela contro le posizioni tenute dagli Italiani vigorosi 
A passare al contrattacco nonostante ll violento fuoco 


le artiglierie avvers 


ti che gl infrangono contro la Indomita resistenza del nostri reparti, che non © tano 
‘are infliggendo agli anglo-americani ingenti perdite in uomini © materiale. 


LA GIORNATA CELEBRATIVA DELL'ESERCITO 


UN POPOLO IN ARMI 


ESERCITO celebra la sua giornata in un clima di epopea, mentre | no- 
Atri Soldati stanno scrivendo in Tunisia una delle più grandì pagine 
della storia militare di tutti i tempi..E, dopo tre anni di guerra asperri- 


Ché, è bene ricordarlo e ripeterlo, in una guerra come l'attuale che è lotta di 
Vita 0 di morte, che impegna: tutte le energie delle Nazioni, che schiera in insa- 


nell'Impero: e, mentre tanto complesse esigenze ri 
di uomini, di attività e di mezzi, 


zato e corazzato, con, tutte le necessità inerenti alla vita e al combattimento; e 
Testerà tra le pagine più significative della nostra guerra essere riusciti a fron- 
teggiare un nemico agguerrito che non aveva dovuto, per la complicità francese 
in Algeria e in Marocco, superare il periodo di crisi che uno sbarco di viva 
forza comporta, e che.si trovava nelle migliori condizioni iniziali per raggiun- 


Ai concetti essenziali. del combattimento d'oggi si è altresì ispirata la costitu- 
zione di importanti specialità quanto mai indispensabili in un conflitto che abi 
braccia un immenso campo di battaglia e di manovra. 

L'Esercito e la Milizia — che in questa guerra ha espresso nuove meravigliose 
energie in ogni settore della mobilitazione, dalla Dicat alla Milmart, dalle spe- 
cializzazioni territoriali alle eroiche unità di prima linea e ai meravigliosi Bat- 
taglioni, M — hanno così estratto dalle loro schiere gli- elementi più idonei per 
qualità fisiche, morali e di carattere per destinarli a reparti e a missioni che 
richiedono somma audacia e vigile preparazione; sono stati così costituiti raggrup- 
bamenti da sbarco e di sciatori e perfino talune grandi unità sono state adde. 
Strate e trasformate per attrezzarle a tali ardui compiti in più. vaste propor- 
zioni. Una nuova specialità, che fonde in una stessa alta consegna la. vigiie 
opera del geniere e_lo slancio offensivo dell'ardito è stata creata per l'azione 
di distruzione di opere nemiche: i guastatori, combattenti intrepidi, assaltatori 


di muniti fortilizi, uomini che precedono le stesse macchine e che sventano con 
l\audacia sorretta dall'ingegno e da quel senso di iniziativa individuale, che & 
dote precipua del nostro soldato, le insidie predisposte dal nemico sui campo 
di battaglia. E così dicasi di speciali formazioni leggere corazzate destinaté' al- 
l'esplorazione, pattuglie d'acciaiò lanciate innanzi per saggiare i piani del ne- 
mico, per obbligarlo a smascherare le sue difese e per impegnarlo in èombat- 
timenti audaci di punta o.di, copertura, 


Tale per sommi capi e invbrevî cenni imposti da» évidenti motivi di riserva- 
{Szza lo sforzo magnifico compiuto dagli alti Comaifli per ‘adeguare sempre più 
l'Esercito ai suoi doveri intimamente congiunti alla vita e ai destini della Patetà 

Ma al disopra delle stesse esigenze materiali, quel che.più conta è lo spirito; 
€ cioè l'elemento prezioso e insostituibile che colma le distanze, che neutralizza 
© Per lo meno attenua la sproporzione di mezzi tra i popoli poveri e i pluto- 
crati, che oppone alla preponderanza delle macchine il grande palpito dei cuori. 
E così nella battaglia di Tunisia, baluardo ove insieme si difende il diritto d'Ita- 
lia e d'Europa alla espansione africana su di una terra che fu fecondata e resa 
prospera dal nostro braccio e dal nostro lavoro. L'eroica vicenda ha posto all'or- 
dine del giorno della Nazione reparti di tempra eccezionale che sostengono con 
sommo ardimento il peso di una macchina bellica di schiacciante potenza, rac- 
colta su quattro continenti e alimentata dalle risorse dei più ricchi paesi del 
mondo. 


trasformata in una battaglia senza quartiere che ha agganciato e attanagliato il 
Nemico sul margini di quegli obbiettivi che'esso credeva raggiungere di primo 
impeto fidando più sulla fellonia del suo ex alleato che non sulla forza delle armi. 
Ché. specie gli americani, specializzati nel massacro dei bimbi e degli inermi, 
si {llusero così di conquistare a buon -prezzo un titolo'guerriero fuori del cerchio 
di ferro e di fuoco che cinge e difende l'Europa e la sua millenaria civiltà. 


lano intatti questi elementi preziosi ed essenziali, non v'ha impeto che possa 
domare un popolo ed infrangere la sua salda compagine. Il nemico è stato ‘espulso 
con le armi dall'Europa che è divenuta una grande fortezza: agisce sui margini 
sfruttando situazioni, come in Algeria, facilmente raggiunte e la possibilità di 
goncentrare su di un solo punto tutte le sue disponibilità di armi e di mezzi. 
Ma è insidiato sui mari, unica fonte.di soccorso e di rifornimento. è ‘aspramente 
gontrastato su quello stesso territorio che riteneva ormai suo sicuro possesso, 
è Arrestato, insomma, dinnanzi ad una barriera di ferro é di cuori che scaut 


immutabile realtà. 

E l'esempio eroico di Takruna che sì collega agli episodi più splendenti del va- 
lore italiano da Dogali a Macallè, da Bir el 3obi a Sciara-Sciat, che hanno co- 
stellato il nostro lungo e duro cammino în terra d'Africa, sancisce nel giorno 
in cui il popolo si raccoglie attorno alle lacere insegne la gloria imperitura di 
un Esercito. 

Sono intiere generazioni guerriere che oggi sono nei ranghi, e che nelle ferite, 
nelle memorie e nel giusto orgoglio riassumono decerini di battaglie solo inter- 
Fotte da brevi e instabili periodi più che di pace, di transitorio armistizio. 


La giornata dell'Esercito non si celebra ai 
tergiata dal rombo» possente del cannone ai 


LE INNOCENTI VITTIME 
DELLA FEROCIA AMERICANA 


i n 


as 


reno armato della Regia Marina in azione contro aerei nemici, In una località del territorio metropolitano. 


L'INIZIATIVA AVVERSARIA VALIDAMENTE 
FRONTEGGIATA IN TUTTI GLI SCAGCHIERI 


in queste prime settimane di primavera la coalizione avversaria contava 
di poter conservare l'iniziativa delle operazioni, insistendo nell'azione 
offensiva in taluni scacchieri ed iniziandola decisamente in altri, deve 
essere rimasta fortemente delusa. Infatti, mentre nell'Oriente as 

l'azione tentata dal generale Wavell alla frontiera indo-birmana si è con- 
vertita in un gravissimo scacco e le forze di Ciang Kai-scek hanno subito una 
ennesima sconfitta, nell’Oriente europeo la controffensiva sovietica va agon:2- 
zando ristretto settore della penisola di Taman, ed in Africa settentrionale 
le forze italo-tedesche fronteggiano, tuttora, validamente l'offensiva anglo- 
americana 

Di quest'offensiva esponemmo, nell'ultima di queste nostre cronache, le grime 
fasi, fino al ripiegamento della nostra 1° Armata nella zona di Enfidaville. Riu- 
nito, quindi, un nuovo nerbo di forze e fatte avanzare le sue artiglierte, l'8* Ar- 
mata britannica. riprendeva, nella. notte sul. 19, dopo un'intensa preparazione 
di fuoco, l'attacco contro il tratto meridionale del fronte tunisino. Della ripresa 
offensiva appariva, fin dallé prime mosse, ben chiaro l'intento: rompere, con la 
potenza dell'urto, il nuovo schieramento difensivo della 1* Armata nella zona 
costiera ed impegnare, in pari tempo, tutto il resto del fronte meridionale, per 
impedire al nostro Comando la manovra delle riserve. 

Il nuovo, violento urto: veniva, però, impavidamente sostenuto dalle truppe 
italiane e tedesche. Nel settore costiero, poco oltre Enfidaville, l'azione nemica 
era costretta a segnare il passo davanti alla già salda nostra organizzazione di- 
fensiva ed al saldissimo contegno ‘delle truppe che la presidiavano: sul rima- 
nente fronte, la battaglia andava assumendo il carattere precipuo di lotta tra 
le opposte fanterie, e cioè un genere di lotta, nel quale gli anglosassoni, quando 


non sono favoriti da quella stragrande superiorità di mezzi che ha finora costi- 
tuito l'elemento primo e caratteristico dei suoi successi, sono fatalmente desti 
nati a non poter avere che assai di rado e difficilmente la prevalenza sulle 
fanterie dell'Asse. 

E questa volta, le fanterie italiane e tedesche si most vano, più che mai, al- 
l'altezza delle loro magnifiche tradizioni, così che la battaglia si rompeva, per 
quattro giorni, in episodi innumeri, nei quali gli assalti avversarì venivano co- 
stantemente contenuti e ributtati. Tra «gli episodi di invitto eroismo, basterà 
ricordare quello di Takruna, ove un battaglione del 66° fanteria, una compagnia 
di granatieri ed elementi della divisione « Folgore» tenevano testa, per due 
giorni, ai reiterati attacchi di una divisione neozelandese, ricacciandola da ulti- 
mo in fuga, e la superba resistenza opposta, in un altro tratto del fronte, ad una 
divisione indiana da reparti delle divisioni « Pistoia » e « Trieste » 

Il Comando Supremo, con la doverosa citazione nei suoi comunicati, additava 
tutti quei reparti alla ammirazione ed alla riconoscenza della Nazione, e segna- 
lava del pari il valore spiegato da talune unità tedesche, combattenti in stretta 
fraternità d'armi con le nostre; 

Nella giornata del,23, quindi, l'8* Armata inglese — la superba unità*che in uh 
documento trovato indosso ad un prigioniero era definita «lo strumento più 
poderoso di guerra che l'Impero britannico abbia mai posseduto nei secoli» — 
era costretta a desistere, almeno temporaneamente, dal suo sforzo offensivo, per 
poter riordinare i suoi elementi più stremati e consentire l'afflusso di altri 
uomini e mezzi: contro il valore delle fanterie dell'Asse, i due cunei di attacco, 
costituiti in prevalenza da quelle fanterie indiane e neozelandesi che invaria- 
bilmente sogliono essere proiettate innanzi e sagrificate senza risparmio dai Co- 


Reparti italiani impegnati in una azione di contrattacco contro nuclei nemici avvicinatisi alle nostre posizioni sul tronte tunisino, 


mandi britannici. si eràno 
delle fanterie dell'Asse, di modo che bisognava cercare 
breccia in qualche altro settore. 

Entravano, quindi, în scena le truppe della 1* 
settore occidentale, ma sia ad est di Mege 
du Fahs, le forze del generale Anderson 
vani tentativi di sboccare sulle strade 
poche puntate offensive, che riuscivano pe 
nizzazione difensiva, trovavano da part 
audaci contrattacchi, per i quali anche gli 
dall’avversario venivano annullati 

La battaglia continua a mante: e il 
fronte. all'immutato spirito delle truppe 
metro a metro, già le forze anglosassoni 
stanchezza, I commenti, poi, della stampa 
miglior riconoscimento dell'estrema durezza 
elogio del valore dei soldati italiani e 
esempio, ha riconosciuto esplicitamente c 
come leoni, e sembra che non si 
no morire piuttosto che retrocedere 
organi della stampa richiamano l'attenz 
pone di conquistare i costoni delle mc 
monisce il pubblico britannico a non 
di, a causa della tenacissima resistenza 
dei loro, contrattacchi. 

Come sempre, poi, quando le n 
comunicati ed i loro giornali, anziché 
parlare di .« situazione confusa ». Ma 
cosa s'intende significare con questi e 
ripetutamente, si era affermato che in 
state sconfitte dalle armate inglesi ed 
lembi di territorio africano; ora, invece 
speranze e millanterie vane e che l'inopir 
non soltanto differito, ma addirittura sc 
nove mesi », stabilito da Churchill e Roc 

In realtà, il nerbo delle forze 
va tuttora, a maggio iniziato, 
quindi, per le altre imprese che 
dario alleato, quindi, è tremendamente 
seguenza del contrattempo di Tunisi, ap 
di iniziative, mediterraneé, progettato dal 
dovrà subire radicali modificazioni. Inoltre 
versari sono costretti a sostenere in Tun durli a ri 
coli ancor maggiori ch'essi dovrebbero nel che 
ad attaccare, in qualsiasi settore, la 

Importante è, infine, constatare, c 9 or nti al maggio senza c 
la via mediterranea sia aperta ai convogli entre il rifc di 
corpi di spedizione di Eisenhower e di M a ad 


inesorabilmente spuntati. contro il 


se ma 


nuro accialate 
di aprir 
Armata 


imentc nentre dalle 


vano colonne di 


unità di un co 


g fumo, 
impeg , 


giungono 


) catturato in Tuni 
voglio n 
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a nel corso delle recenti 
pico attaccato da nostri 


aerei, in cerca delle navi 


operazioni. 
aerosiluranti si 
rimaste 


Sotto, 


illese. 


no Pt rigo 


RERRNt i 


di 


Unità da guerra della Regia Marina proteggono un convoglio in navigazione. 


considerevole parte del tonnellaggio globale avversario, già tanto depauperato 
dalla incessante e sempre più minacciosa lotta sottomarina. 

fi questo dure realtà, il nemico tenta, in certo modo, confortarsi con la stò- 
'.da illusione che i bombardamenti aerei sulle città italiane e tedesche è sulle 
inditese popolazioni possano valere ad affrettare la fine della guerra; mentre essi 
serviranno soltanto a prolungarne la dufata, a moltiplicarne gli orrori e le 
devastazioni ed a smisuratamente accrescere l'odio nostro contro il nemico. 
Odio più che mai giustificato e santo, tanto più dopo i recenti assalti aerei n 
Piccole città italiane e le seminagioni di insidiosi ordigni esplosivi; episodi. che 
dimostrano come gli Americani, in specie, abbiano applicato alla guerra i si- 
Stemi del più esoso banditismo annidato nel cuore delle loro metropoli 

Ma l'Italia, lo sappiano bene gli avversari, ha fatto della sua penisola e delle 
sue isole una sola trincea, ed allinea le vittime del gangsterismo d'oltreoceano 
=ccanto ai suoi caduti di guerra. 


Le condizioni ambientali, caratteristiche della stagione del disgelo, seguitano 


ad influenzare il corso delle operazioni, sul fronte europeo-orientale. Dietro le 
contrapposte linee, però, già è possibile notare quel complesso lavorio che pre- 
lude alle grandi riprese operative. La stampa sovietica, anzi, sembra the inco- 
minci già a manifestare una certa preoccupazione, man mano che si approssima 
la fine del disgelo, tanto che si va già preparando l'opinione pubblica ai duri 
compiti che attendono l'armata rossa e le regioni attraverso le quali si svolge 
la linea attuale. Questa, dopo le correzioni di natura difensiva etfettuate, ua 
parte tedesca, nei settori settentrionale e centrale, e quelle di natura offensiva 
nei settore meridionale, sembra rispondere perfettamente ai ben meditati piani 
della strategia tedesca ed alleata, che dispone, a. ridosso delle posizioni occu- 
pate, di forze ingenti e di riserve considerevolissime, fornite riccamente di ogni 
sorta di materiale e pronte ad ogni evento. 

E, ora, probabile cne i Comandi sovietici temano che un eventuale, nuovo 
cicio operativo tedesco possa prender le mosse, in particolare, dal settore meri- 
dionale, per un nuovo balzo verso i pozzi di petrolio caucasiei: si può spiegare 
cosi la pertinacia, con la quale i bolscevichi, non ostante il fallimento degli at- 
tacchi lanciati nel corso del marzo e dell'aprile e le gravissime perdite in essi 
incontrate, insistono nei tentativi di ristrappare ai tedesco-romeni la testa ai 
ponte del Kuban ed di porto di Novorossiisk. 

Anche gli ultimi attacchi, però, hanno avuto la sorte stessa dei primi: un'a- 
zione in grande stile, tentata aila metà di aprile contro l'importante centro fer- 
roviario ai Krimskaja e le alture. boscose circonvicine dovette essere interrotta 
dopo cinque giorni di sforzi sanguinosi, che costarono ai Russi l'inutile logora- 
mento di quasi tre divisioni e la perdita di numerosissimi carri armati. Esito 
egualmente infruttuoso aveva un altro grande attacco lanciato tra gli ultimi 
giorni di aprile ed i primi di maggio contro le posizioni tedesco-romene della 
testa di ponte del Kuban, ed in special modo contro ii fianco orientale di essa, 
con una massa imponente di circa dieci divisioni di fanteria, varie brigate co- 
razzate e poderose forze aeree. Tutti gli assalti dei bolscevichi venivano ribut- 
tati, e nuove, altissime perdite si aggiungevano a quelle precedenti. 

Probabilmente per creare un diversivo ed attirare forze tedesche, negli stessi 
giorni i Sovietici lanciavano attacchi, non ostante il tempo piovoso, anche 
contro le posizioni tedesche a sud di Orel e sul fronte della Neva, a sud-est di 
Leningrado, ma senza riuscire a conseguire risultati di sorta. 

In complesso, non ostante queste «appendici» sovietiche alla grande con- 
troffensiva invernale, la situazione. sul rronte russo può dirsi, galla fine di 
marzo in poi, stabilizzata; e che i risultati complessivi di quella controffensiva 
Stessa non siano stati, neppure essi, di piena soddifazione del Kremlino, può 
essere dimostrato dall'annunzio dell’esonero dalla carica di Capo di Stato Mag- 
giore del generale Schapolchnikov, il quale è stato sostituito dal marescialio 
Vassilievsk 


Nell'Oriente asiatico, Jo scacco subito dal generale Wavell alla frontiera indo- 
birmana è stato aggravato da un altro successo riportato dai Giapponesi contro 
la nuova linea difensiva britannica. Questa linea era costituita dal corso supe- 
riore del fiume Mayu e da una catena di alture che s'interpone tra il fiume 
anzidetto ed un altro corso d'acqua: il Katamkri. 

Le truppe anglo-indo-sudafricane di Wavell avevano cercato di organizzarla 
Irettolosamente a difesa, dopo la dura sconfitta subita nella prima quindicina 
di aprile sul corso basso e medio del Mayu, ma i Nipponici, mediante un po- 
tente attacco frontale, sono riusciti, negli ultimi giorni di aprile, a penetrare 
per notevole profondità nello schieramento nemico, e finora sembra che i 
Britannici non abbiano potuto riparare la grave falla: essi, anzi, corrono serio 
rischio di veder aggirati i due tronconi del fronte, mediante una di quelle azioni 
fulminee di avvolgimento nelle quali i Giapponesi si sono rivelati maestri. 

Un altro, considerevole successo i Giapponesi hanno conseguito contro la 
5° Armata di Chung King, ch'era schierata a rmord del fiume Giallo, a cavaliere 
delle provincie dell’Honan e dell'Hupei. 

Quella grande unità, forte di oltre 80 mila uomini, disturbava il traffico fer- 
roviario della grande ferrovia Pechino-Hankow, e tanto efficacemente che il 
comandante di essa era stato soprannominato «il Re della guerriglia ». Per 
porre fine a questo stato di cose, il Comando nipponico predispose delle colorne 
leggere ed estremamente mobili, le quali riuscirono a rompere lo schieramento 
avversario, costituendo anzi, nei pressi di Linch, una vasta sacca, nella quale 
Timase rinchiuso il grosso dell'unità avversaria. Il comandante stesso di questa 
fu costretto ad arrendersi con tutto il suo Stato Maggiore, ed il XXIV Corpo 
d'Armata cinese è venuto a trovarsi circondato, con scarse possibilità di sul- 
vezza, 

Anche nello scacchiere asiatico, in complesso, i tentativi degli Anglosassoni di 
riprendere in pugno l'iniziativa delle operazioni, vengono frustrati dalle abilis- 
sime e rapide parate nipponiche, mentre nel Pacifico meridionale la situazione 
è sempre, per essi, di una netta inferiorità tattica e strategica. 


ATOS 


La portaerei americana «Ranger » sprofonda in mare colpita dai quattro siluri del sommergibile tedesco comandato dal capitano Otto von Blow. 
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"ARMA SPUNTATA 


I CRISTIANI 
DI ROOSEVELT 


UANDO 


il Presidente Roose 


nei suoi conversari familiari al focolare, nei solenni proclami radit 
fonici come nelle udienze concesse ci giornalisti, fra una minaccia 
l'altra di altisonante fervore belliciste, intercala non chieste profes 
sioni di fedeltà alla tradizione del cristianesimo e clamorosi propositi 
di lotta cavalleresca per gli interessi del V nel mondo, vien fatto d 


porsi parecchi quesiti. 

Ci si può domandare, prima di tutto, di q 
il Presidente americano, quando bandisce la 
di una vasta Federazione dè Stati e par!a in 


imo intenda parlare 
Poiché egli è capc 


di 130 milioni di sudditi, la 
risposta dovrebbe essere agevole. Il cristianesimo di cui si atteggia a difensore 
dovrebbe essere il cristianesimo del suo p 

Se non che, a considerare la molteplicità fedi e delle sette religiose, l'unità 
religiosa del Nord-America, appare meno 

Nell'ultimo censimento, quello del 1926, menc zo della popolazione » 
dichiarò appartenente a chiese cristiane. Diciamo chiese e quante chiese. Il cr 


stianesimo, che per definizione è vincolo unitivo e afiratellatore, è frantumo; 
negli Stati Uniti in un pulviscolo di organizzazion piose, che salgono el 
cifra di duecento e dodici 

Si passa dalle comunità degli avventist pelle dei battisti, dalla turba degli 
ascritti alla scienza cristiana ai quaccheri e ci mormoni, al’ mennoniti e agli 
universalisti, dai fratelli uniti ai discepoli di ( > Ve n'è per tutti i gusti, per 
tutte le tendenze, per tutte le più triche forme di mania su 
perstiziosa. 

Si pensi a quel che sono, ad esempio. i mor i 
poligamia, ma di stranezze mormoniche ne sor 
esempio, il battesimo dei morti, 


legge ha proibito la lorc 
rimaste parecchie. Tale, ad 
appartenere alla cosiddett 


ritenuti degni di 


chiesa dei «santi di oggigiorno e e enza nella origine divina del libr 
di Mormone, che è puramente e semplicemente un ‘arruffato e disorganico zibal 
done di frammenti presi di qua e di là dalla Bibt 

Né si crede che lo spirito inventivo degli americuni abbia rispettato in pas 
sato o sia per rispettare anche oggi il terreno venerando della tradizione e del 
l'esperienza «cristiana. Il segno più eloquente della fondamentale irretigiosità 


dello spirito americano, 0, meglio, di quelli i popolazione americana che 
discende direttamente dal ceppo angioxe disinvolta facilità di ar 
ventura, con la quale non si esita a sconfinare # na del cristianesimo, per 
crearvi all'improvviso le più aberranti forme di esaltazione affaristico-supersti 
ziosa. 


Fra le più recenti credenze americane 0 la chielà di Aiméc 
Mac Pherson (il nome rivela subito l'origine sc sonaggio), la cosìd 
detta «Hot Gospeller» (evangelista risc fondato un fastosissimo 
tempio a Los Angeles in California, per , doni strabilianti, a base 


di retorita pazzesca, di costumi e di effetti di cinematografo.’ Essa 


riuscita a farne un affare assai lucroso, poiché il suo tempio è sempre affolta 
fissimo, e prima di iniziare la colletta avverte l'assistenza di non deperr 
metalliche nel piatto. poiché il loro rumore è sgradito al Signore, che 
preferire il silenzio della carta (il biglietto di banca ‘americano di minc 

è il dollaro), Alcuni anni fa questa immaginifica interprete del cristianesim 


territorio americano, se ne andò a Londra dove evidentemente si ridestaron 
prepotenti i vecchi vincoli di sangue, ché il successo nell'Albort Hall fu clamoros 
Ma queste possono anche apparire aberrazion minoranze trascurabili « 


possono essere anche lasciate da parte in una valutazione complessiva della 
religiosità americana. Vediamo. piuttosto, quali sono le caratteristiche dell 
chiese cristiane degli Stati Uniti, che non possono essere in nessuna maniere 
trascurate. Una è l'assoluta mancanza d sione, un inseghamento dot 
trinale vago e incerto, per cui è facilissim nizsare funzioni religiose, ch 
non portano i contrassegni di alcuna particol mfessione e insieme presen 
tano i caratteri di tutte. Si tratta di adunate. la cui liturgia risulta da estratti 
biblici slegati e incolori. da inni senza speciale ficato, da prediche campat: 


in aria, 0 su argomenti che ben poco hanno he fare com la religione, con 


l'unico intento. di contentare tutti. L'altra pirito affaristico, che spe 
riduce la religione ad un « business » come e altro. Il pastore fa la vita 
del laico, non porta una divist che quando € unzioni in ch 
considera il sacerdozio come qualsiasi altra pro professione. I suoi meriti € 


le sue virtù pastorali sono valutate unicamen base dei redditi della suc 


chiesa. Voi sentirete,'così, dire spesso in America che il reverendo X è un ottim 
ministro, con un bell'avvenire, perché, mentre ave rminciato la sua carriera 
con una chiesa da tremila dollari annui, è già pervenuto ad averne una da 
diecimila e si prevede che presto ne rà una da ventimila, reverendo X, invece, 
non vale gran che, perché in quindici anni di ministero non ha saputo fare 


na di duemilacinquecento 
ta raffigurazione generica 
ad imprimere un 


altro che salire da una chiesa di duemila dollari ad 
Si potranno confare, naturalmente. ecce 
del ministero cristiano in America, Ma tutto l'ambie 


carattere tipicamente affaristico alla pratica religiosa. E poiché le chiese non 
ricevono sussidi dalle autorità pubbliche nistro cristiano deve dedicare 
gran parte della sua attività alla racco! fond rendere attraenti le sue 
funzioni con la musica più piacevole e cerimonie più originali se non 
addirittura più eccentriche, con gli spettacoli e i balli. Dio sa con quale senso 
evangelico, con divertimenti. non raramente amb per attirare comunqu 


l'assistenza più numerose. Va da sé che deve pure cattivarsi l'appoggio di 
personalità influenti e ricche, per ottenerne donazioni vistose, il che lo porta 
fatalmente ad evitare con ogni cura, nel e prediche e nel suo modo di gestir 
chiesa, tutto quello che' potrebbe offendere 'o infastidire tali individui, che 
se si costituiscono mecenati della chiesa, se ne costituiscono anche gli arbitr 
e i padroni 
Si aggiunga, che nel cristianesimo protestante americano domina la nozione 


oriunda dall'Inghilterra, ma portata oltre e aste conseguenze 
chetil possesso della ricchezza sia una prova, apodittie l'approvazione divine 
e dell'assistenza della grazia. Il mialior cristiano, si vensa, è il migliore cittadino, 
rale a dire colui che in ufficio, nell’officina, sul fondo rustico, rende di più. Nella 
comune esttmazione, chi è riuscito ad arricchirsi deve essere necessariamente più 


dubitarne antipodi dal Vangelo, Si 
ricco è il più meritevole 
debbon 


cristiano e più virtuoso, Siamo, a non 
perviene. così, alla convinzione che anche ll paese x 
L'individuo o la collettività nazionale che rin pove 
dere qualche seria tara morale. 
Il Siegfried ha osservato molto 
non ‘è né ieratica, né sentimentale, né mistica. Pe 
non è né l'apostolo della non resistenza, né un 
nuovi valori, né l'annunciatore del Regno di Di ma 
buon cittadino, del commerciante onesto. si, ma soprat 
del booster, vale a dire dell'uomo di affari attivo, ottimista ed 
sa ben pia sua merce,sul mercato. 
fricio, di una nuova macchina per scrivere, 
Mie eto se vopliomo. farci un'id LI di quelli che dal punt 
resto, se vogliamo i un'idea approssi a di quelli ch punto 
di eu religioso sono gli orientamenti predominanti nel mondo affaristico degli 
Stati Uniti, se vogliamo concretamente saggiare sull'infaticabile pietra di para- 


gone qual consistenza possano avere le enune 


na 


mericana di Cristo 
comune, Cri 
I creato 


figura 
utto ben riuscito e ricco 
entusiasta, che 
sia che trafti di un nuovo denti- 
uole, di una nuova confes 


angeliche e cristiane del 
t 7 altro che consultare i quadri delle grandi 

Presidente Roosevelt, non dobbiamo far al . ari Y 

Università. americane e mettere allo scoperto gli indirizzi teologici e religiosi 


che vi predominano. 
Tutti i grandi istituti di cultura america 


foni e 


Dio solo sa di quai miezzi dotati 


matite esplosive lasciate cadere dai piloti statuniten- 


alcune località dell'Italia meridionale e centrale, 


Una di quelle insidi 
si nelle Joro recenti incursioni si 


dai miliardari del petrolio e dell'acciaio, dall'Università Harvard del Massa 
husetts all'Università di Chicago nell'Illinois, dall'Università di Cincinnati nel- 
l'Ohio all'Università di Nuova York, alle nuove università della California, sono 
mprontati al più spinto e confessato razionalismo. Diciamo meglio: si ispirano 
sd una tendenza religiosa, scettica e pratica, la cui efficienza nella vita mora: 

della Repubblica pluristellare spiega molte cose. Prendiamo, ad esempio, l'Uni- 
Harvard, il più famoso e il più apprezzato istituto culturate degli Stati 
Come tuite le altre grandi università americane, anch'essa ha la sud 
acoltà teologica, che prepara i pastori da disseminare su tutto il territorio 
della Repubblica federale. Ebbene: si tratta di una facoltà teologica tipicamente 
nitariana fin dalle sue origini, vale a dire professante una fede religiosa, in 


i uno del dogmi capitali del cristianesimo, il dogma della Trinità, è aperta» 
mente e recisemente negato. All'Università Harvard insegnò per lunghissimi 
nni, fin: ua morte, quel prof. Moore, il cui Manuale di storia delle rell= 
gioni rappresenta uno dei più riconoscibili saggi di interpretazione e ricostru- 
ione ro istiche del fenomeno religioso. 

Come si sa. fra tutte le forme ereticali del pensiero religioso moderno, la fedi 


religiosa degli unitariani. che negano il dooma trinitario e, di ricambio, negano 
nità di Cristo, è senza dubbio la più lontana dalla wera pro- 
fessione di fede eristia Si può esser cristiani negando il carattere divino del 

nsegna nto e dell'opera di ? Questa professione unitariana. del più 
grande ra universitaria che sia in America, come di molti altri 
stituti congeneri spiega, fra l'altro, molto bene, anche la parte cospicua che 
esercitano nella vita politica e morale degli Stati Uniti, Negando 
ogma trinitario e la divinità di Cristo, non si vede effettivamente che cosa 
distingua gli unitariani dagli ebrei, se non la pratica del culto rabbinico e delle 
trodizioni mosaiche. 

È facile quind re come. possano trovarsi d'accordo gli 
dirigere la cultura religiosa del mondo americano e gli ebrei nel guidarne Te 
orti economiche e, in così considerevole misura, anche quelle politiche. 

Dopo di che, si vede immediatamente quanto sia arbitrario, da parte del Presi- 
dente Roosevelt l'atteggiarsi. a difensore del cristianesimo, in nome di un paese 
he del cristianesimo sembra aver ripudiato i principî fondamentali e le idee 
riginarie 

Con questo, naturalmente, non si dice affatto che gli Stati Uniti non anno- 
verino nei propri confini chiese cristiane floridissime e imponenti, per mezzi 
materiali come per vitalità spirituale. Ma allora noi ci incontriamo con chiese che 
sono nettamente alla opposizione di tutto quello spirito aggressivamente bellici 
sta, che ha indotto Roosevelt, non solamente a scendere in campo con l’Inghil- 
terra, ma hd accettare, anzi a celebrare, nei termini più smaccati, l'alleanza. con 
lo Russia dei senza Dio. Ci incontriamo, cioè. con quella moltitudine dei cate 
tolici del Nord-America, che costituiscono negli Stati Uniti l'unica vera Chiesa 
potente. fervida, saldamente organizzata 

La Chiesa cattolica negli Stati Uniti conta oggi non meno di quindici pro- 
ince ecclesiastiche, tutte strettamente fuse nell'adesione adamantina alla disci 
plina romana e nella più intima comunione di idealità e di vita sacramentale. 

Il Presidente Roosevelt ha fatto sempre del suo meglio per tenersi, se non 
proprio fedele, quanto meno non ostile. questa imponente moltitudine di veri cri- 
stiani, Ma è aDuto che questa moltitudine, costituita nella sua maggioranza 
di elementi irlandesi, tedeschi, italiani e slavi, intransigente nella sua fede, cone 
corde nella sua compagine, non ha mai nutrito simpatie né per gli elementi 
ebraici, di cui Roosevelt ama circondarsi, né per il razionalismo delle facoltà teo. 
logiche delle Università più celebrate, né per la politica di avventura che hd 
portato la Casa Bianca a schierarsi con l'Inghilterra, vecchia persecutrice dei cat 
tolici romani, e con la Russia, che ha scatenato la propaganda. ateistica più 
virulenta e più faziosa che mai si sia visto nella storia. E allcra se me deve logi- 
camente concludere che quando Roosevelt si atteggia a patrocinatore degli inte: 
ressi cristiani nel mondo, o parla esclusivamente in nome personale, senza alcun 
effettivo seguito nel paese, o parla di un cristianesimo che:non ha nulla assolu= 
tamente a che vedere col genuino cristianesimo dell'unica grande e vera comunità 
cristiana che viva e prosperi nella Repubblica pluristellare, vale a dire la comu» 


nità cattoliea, 
sei MARIO MISSIROLI 


apertamente la d: 


gli israelit 


unitariani neî 


DONNE AL LAVORO PER 
LA VITTORIA ITALIANA 


Atelli, | mariti affrontano i rischi e le fatiche della guerra, le' nostro donne 
no come una passività nel grave bilancio di sangue e di oro che il Paese va pe- 
orno in giorno. Hanno veduto { loro uomini re con tale fierezza sul viso che 

esserne degne € a tutte, comprese dél proprio 
inno rispasto con ade: tustastica. Not Te-v elle ‘officine do' 

non Inferiori a quelle degli uomini, lavorano alle fabbricazioni di guerra; 

(e al servizi pubblici, nel campi, negli uffici, animate dall'orgogiio di contri: 


Alla vittoria del popoli proletari sulle plutocrazie: alla vittoria {taltana 


PER CHI DIEDE ALL'ITALIA 
ANIMA E SANGUE 


(Foto Crimella) 


All'Ospedale Militare Territoriale di Bellagio si è tenuto un grande concerto dedicato ai soldati 
feriti che ritrovano benessere tanto nelle cure dei sanitari e delle crocerossine quanto nella 
serena pace del luogo, Alla presenza del Prefetto d! Como, del Federale e delle altre autorità 
si è svolto il programma che comprendeva i nomi di Marla Caniglia, Vittoria Palombini, Carlo 
Tagliabue e di altri insigni artisti. Poscia la schietta e vibrante parola del mutilato colonnello 
Stabile ha esaltato la bellezza di ogni sacrificio compiuto in onore della Patria suscitando 
vivo entusiasmo. Diamo qui alcuni momenti del concerto e l'offerta dei doni ai valorosi feriti. 


PAZZARE il mare sembra un bas- 
so servizio, e non lo è. Il com- 
pito è affidato ai dragamine. Ci 
sono i dragamine di carriera, 
quelli preesistenti nella R. M 

rina, e ci sono i dragamine avventizi, i 
motopescherecci requisiti, gli umili tra- 
baccoli che quando arrivava una coraz- 
zata in rada, si spingevano sotto i suoi 
fianchi a sentire l'odore della nafta, e 
oggi sono al suo servizio, con l'onore 
della bandiera di battaglia: Partono al- 
la mattina presto, li vede solo chi si 
alza prima dell'alba, vanno con una 
pace solenne e un motore modesto, non 
di rado a vela. Una volta andavano a 
pesca di pesce, oggi vanno a'pesca di 
mine. 

Gli equipaggi sono composti di pe- 
scatori, padroni di Barca, e mozzi, ma- 
rittimi militarizzati, vestiti come si tro- 
vavano all'atto della requisizione, unico 
distintivo il berretto di cerata. Le bar- 
che sono quelle che erano, a striscioni 
di colori rimasti inalterati, con quella 
aria domestica che soltanto la mitr 
gliera di bordo corregge, e il cannon- 
cino sul castello di prua. Un sottuffi 
ciale e pochi specialisti della R. Marina 
in più. Chi usa le armi, l'apparecchio 
di dragaggio e la radio sono i marinai. 
I pescatori costituiscono il fondo di ri- 
serva, i pratici di ogni mestiere, i buoni 
a tutto, sono il legno, il ferro, le sartie 
le caldaie del motoveliero. 

E compiono un lavoro difficile. Non 
c'è nave o convoglio che parta, senza 
che prima gli sia spazzato il mare, dalle 
coste in avanti, molto lontano. I dra- 
gamine vanno, ‘affidati alla loro sorte 
e al loro coraggio. Hanno due nemici 
le mine sott'acqua, e i nemici che hanno 
tutti, vale a dire sommergibili, aero- 
siluranti, cacciatorpediniere, quello che 
capita a chi va per mare. 

Nessuno indovina che queste barche 
dall’andatura un po' distratta, all'alba 
vanno a rastrellare il mare, ossia a 
dragare la rotta di sicurezza, in, rela- 
zione alla necessità del traffico, liberan- 
dolo dai congegni esplosivi messi dalla 
offesa nemica. Si spazza il mare a stri- 
sce di cinquanta metri per volta. Pen- 
sate quanto mare c'è, e quanto lavoro 
dall'alba al tramonto, e ogni giorno bi- 
sogna ricominciare da capo, perché nel- 
la notte le mine possono essere state 
ricollocate da sommergibli, o sganciate 
da aeroplani nemici, quando non sono 
mine vaganti portate dalla corrente 
Come si vede i dragamine servono da 
vettura staffetta come nei treni reali, 
rischiano per gli altri del convoglio che 
tien dietro. 

Una. mina si sa cos'è: quell'ordigno 
infernale, grosso quanto un barile, che 


L'equipaggio del dragamine d'alto mare manovra per mantenere distanziati a 
mezzo di « divergenti » | cavi tagliaormeggi assicurati ai galleggianti che si scor- 
sono nel fondo della foto, Le mine, liberate, sono pol distrutte o disattivate. 


OGNI MATTINA 
SPAZZARE IL MARE 


Come appare, nel suo lugubre aspetto di mostro marino, la mina liberata dal suo 
ormeggio e sbattuta da mare grosso, coi suoi minacciosi congegni di percussione. 


contiene tanto tritolo da far saltare in aria una nave. Le mine si presentano 
col solito aspetto della forma sferica- galleggiante, color piombo scuro, del 
diametro di un metro e cinquanta circa. Possono essere segnalate da posti 
di avvistamento, da semafori, o da nostre navi, o anche da cittadini che 
Vanno a remi o passeggiano sulla spiaggia, quando si tratta di mine alla 
deriva. Ma sono sempre i dragamine chè ie scoprono. Il male è che non 
si tratta sempre di una sola mina, ci sono i campi minati, e. in questo caso 
sono i nostri ricognitori aerei che le avvistano e le segnalano. Allora i draga- 
mine partono a fiottiglie, tre per tre affiancati, a distanza variabile, a seconda 
dell'ampiezza di zona da rastrellare, e del tipo di dragaggio da eseguire. 
E tendono le reti. Come alla pesca. Pescano le mine. Gli occhi dei marinai 
forano il mare, tale è l’ansietà e la tensione della vigilanza. Ogni metro 
d'acqua va perlustrato, e in ogni metro cubo si può nascondere l’insidia. 

Le mine possono essere ormeggiate sotto il pelo dell'acqua per ingannare 


la nave che ci va a sbattere contro e 
salta in aria, e allora a occhio nudo 
difficilmente ‘la torpedine si vede, oc- 
corrono condizioni perfette di visibi- 
lità, mare calmo, trasparenza di cristal. 
lo, cielo sereno. Vi sono dragatori pro- 
vetti che le scorgono anche a sei me- 
tri di profondità. In questo caso la 
barca scansa la mina, e poi la draga, 
azione che si compie ‘o cesoiando {i 
‘avo d'ormeggio, oppure sganciando la 
mina per poi recuperarla. Allora suc- 
cede questo: 0 la torpedine liberata 
dall'ormeggio viene a galla per la spin- 
ta positiva che subisce, una volta ta- 
gliato il cavo d'ormeggio, o si trascina 
in basso fondale, quant'è lungo l'or- 
meggio, in modo ‘che essa galleggi, e 
resti in attesa di essere esplosa o af- 
fondata. 

Il modo di rastrellare le mine richie- 
de tempo e precisione di manovra. Si 
può filare a mare il cavo detto di ag- 
grappamento lungo un centinaio di me- 
tri, provvisto di anci d'acciaio entro 
cui s'appigliano le mine: I dragamine 
d'altura —,ossia quelli che. spazzano 
in alto mare — adoperano un apparec- 
chio ‘così detto a sciabica. Si tratta di 
due galleggianti fusiformi come proiet- 
tili da obice, provvisti di un cavo dra- 
gante cuno, il quale termina a ce- 
sole che tagliano gli ormeggi di quan= 
te mine incontrano sulla loro rotta. Ma 
questi due cavi tenderebbero ad avvici- 
narsi sulla scia dell'asse della nave, @ 
ad annullare così la loro azione, che 
deve essere duplice e contemporanea: 
Per mantenerli distanziati fra di-loro, 
vi sono due divergenti, specie di prismi 
triangolari, formati da tavoloni di le- 
gno, i quali obbligano tutto l’appare= 
chio di dragaggio alla formazione di 
un V col vi ice verso poppa. 

I due cavi si tendono e si allungano 
per quanto permette la corsa del cavo 
di rimorchio che sì svolge dal verricel- 
lo a vapore, azionato da marinai, è 
mantenuto alla profondità voluta dallo 
stabilizzatore di bordo. Almeno tre dra- 
gamine affiancati costituiscono un si 
stema di rete a strascico, a forma di 
rami d'albero, attraverso le cui maglie 
le mine non scappano. Tante ce ne so- 
no, altrettante vengono sciabicate e por= 
tate a galla 

Ma il compito non è finito. Una vol- 
ta a galla, non si possono lasciare le 
mine randagie, bisogna renderle inno- 
cue o farle affondare. Attenti a non an» 
darci a sbattere contro, adesso che s0- 
no in libertà, e il mare le sballotta' a 
destra e a manca. 

Il lavoro dei dragatori è rastrellate 
le mine, è possibilmente recuperarle a 
scopo di studio: affondarle solo se il 


I marinai di un peschereccio tr 
in dragamine serutano 
loro affidata per 


€ è cattivo e non permette l'acco- 


tamento. Le nostre mine, poiché an- 
che delle nostre erraborde incontria- 
mo, e le mine nemiche vanno disatti- 


vate e riutilizzate a nostro uso e con- 
sumo. Quando si debbono affondare 
una scarica di mitragliatrice basta: si 


forma un abete di spuma bianca dove 


prima c'era la damigiana di tritolo, e la 
mina esplode. Disfatta, s'inabissa. Mol 
te volte un colpo solo di moschetto ti- 
rato da un buon puntatore, è sufficente 


a farla saltare. Adesso si è fatta una 
certa praticaccia delle mine nemiche. 
Sono li a pochi metri, con la faccia di 
medusa, che piangono da cento occhi, e 
col percussori che sembrano serpenti 
tesi, pronti a esplodere al minimo ur- 
to, I marinai le conoscono, e le chiama- 
no le sirene. Ma ci vuole sempre co- 
raggio, calma e sprezzo del pericolo 
prima di entrare in famigliarità, Una 
volta disattivata la mina, bisogna im- 
brigliaria. Due uomini non bastano per 
abbracciarla. Issata con la gru a bordo 
del dragamine, viene portata a terra. 
Secondo momento dell'operazione: to- 
gliere gl'inneschi per neutralizzare la 
mina nei congegni di percussione, sca- 
ricarla, scomporla pezzo per pezzo per 
studi le sue parti, e recuperare il 
tritolo che è sempre utile. Anche qui 
ci wuole capacità, tecnica, conoscenza 
delle armi e sangue freddo. Lavoro di 
orologeria: ogni centimetro è vita, Pen- 
sate quanto rastrellamento i dragamine 
compiono intorno alle coste della peni- 
sola, delle nostre isole, dell'Albania, 
della Grecia e dell'Africa! 
Immediatamente dopo la dichiarazio- 
ne di guerra, alcuni nostri dragamine 
d'altura perlustravano i mari. Uno di 
essi avverte con R.T.F. il compagno di 
trovarsi sopra un banco minato, e di 
non poter manovrare perché ‘il’ cavo, 
a un metro e mezzo sott'acqua, aveva 
imbragato il timone. Anche il secondo 
dragamine comunica di essere in pieno 
campo minato, e di aver sciabicato una 
gran retata di mine, così pesanti da 
non riuscire a trascinarsela appresso. 
A xin tratto, a una cinquantina di me- 
tri da poppa, cozzando fra di loro, e- 
splodono tre mine. Da terra chi segui- 
va l'avventurosa impresa, credette che 
la squadriglia fosse volata in frantumi 
Invece no, I dragatori decidono di ta- 
gliare il cavo che trascinava quel po' 
po' di pesca per-disimpegnare il com- 
pagno dalla tagliola. Ma come fare? Di- 


formato 
striscia di mare 
opera di rastrellamento. 


ti ai quali fan- 
no capo | cavi draganti, mantenuti fn forma di 
V dai «divergenti» opportunamente sistemati 


staccano un battellino dal dragamine e vanno 
sul campo minato a scandagliare Ja profondità 
dell'ormeggio. Per molte ore tentarono di disin- 
cagliarsi, manovrando di precisione fra mina e 
mina. Inutile. Elica e pala del timone restavano 
imbrigliate dentro la rete della morte. 

Vedendo che si faceva sera e il mare ingrossa- 
va, col pericolo di passare tutta lu notte su quel 
non comodo materasso di mine, un ufficiale, un 
sottufficiale e un marinato si tuffano in mare, 
coi coltelli alla mano, per salpare i tentacoli 
delle mine che invischiavano la nave. Uno dei 
tre disse, gettandosi giù 

— Se restiamo spappolati, mi riconoscerete 
dalla mano, 

Aveva una mano da ' gigante 
che sembravano tenaglie. Invece tornarono su, 
salvarono i compagni, e quanti dovevano pas- 
saro su quella rotta, per andare a combattere 
il. nemico, 

Non di rado durante il dragaggio, si è attac- 
cati da aerosiluranti e sommergibili nemici, E 
allora doppio compito per gli uomini: debbono 
badare alle mine e difendersi dall'avversario. 

Un dragamine che era di staffetta a un no- 
stro convoglio, fu attaccato in pieno Mediterra- 
neo da sette aerel inglesi che. mitragliavano e 
lanciavano bombe. In questo caso non c'è che 
una cosa da fare: si drizza la prora verso il ne- 
mico, pol si sgrana la mitragliatrice. Morti per 
morti, sì tenta la sorte. E { nostri si salvarono. 

Tutti ricordano l'atto di valore di quel nostro 
dragamine impegnato davanti a Cefaloni. 

Mine esplose a segno. Molti naufraghi italiani 
e tedeschi. Il comandante del dragamine li ha 
salvati tutti, e si trattava di qualche centinaio 
d'uomini. Non si sa quante volte ha fatto 
spoletta în mezzo ai banchi di mine galleggianti 
che lo sfioravano da tutte le parti. Non si sa 
quante volte col suo legno è passato sulla morte 


con delle dita 


Recupéro di.una mina inglese issata a bordo con la gru. Per quanto disattivato, 


1 dragatori, in due battellini, distanziati dal draga- 
mine, si avvicinano al pericoloso ordigno per inne- 
stare | cappellozzi sul percussori e renderlo Innocuo. 


apportatore di soccorso e di vita, manovrando 
con una perizia è una sicurezza che non era 
nemmeno più prodigio, era ispirazione divin: 

Un magnifico episodio è quello avvenuto sulle 
coste di una delle nostre maggiori isole. Viene 
avvistata una mina randagia vicino a una im- 
portante stazione radjogoniometro, provvista di 
intenne di larga zona. Tre uomini vanno col 
dragamine per recuperare la torpedine, e intan- 
to riescorio a disattivarla innestando i cappel- 
lozzi sui percussori. L'azione era già rischiosi 
essendo il mare grosso. Infatti un'ondata capo- 
volge la imbarcazione e. trascina i tre uomini 
al largo. Subito una seconda imbarcazione con 
altri tre uomini parte per salvare i compagni, 
ma a sua volta viene rovesciata. Infine una ter- 
za imbarcazione si distacca e recupera cinque 
marinai. Il sesto fu restituito dopo due giorni 
dal mare. Senso del dovere che superava gli or- 
dini avuti, poiché sì è detto che col mare cat- 
tivo basta affondare le mine senza recuperarle. 

Ma i bravi marinai non guardavano il rischio, 
pensavano che se saltavano in aria gli edifici e 
venivano divelte le antenne della radio, si pa- 
ralizzavano le comunicazioni dell’isola, ‘in quel 
momento di capitale Importanza, per cui aveva- 
no tentato l'avventurosa impresa ed erano riu- 
sciti a disattivare Ja mina, salvando la stazione 
radio. 

Quanti di questi atti erolci, che non sappiamo, 
vengono compiuti in silenzio, e quanti per mol- 
to tempo se ne compiranno. 

Poiché il dragare le mine è un lavoro che 
comincia il primo giorno di guerra, e finisce me- 
si e mesi dopo la guerra, 

Quando tutto il mondo sarà in pace, e le navi 
in porto, e i marinai al sicuro, i dragamine 
guiteranno a rastrellare dalle vie del mare que 
sti cartocci di morte, residuati della guerra, che 


sono le mine vaganti 
MANLIO MISEROCCHI 


dat l'enorme carica di tritàlo bastante a' far-sàltare in aria ‘una nave. L'opera dei dragatori è rischiosa e spesso eroica; 


l'ordigno esplosivo va trattato con precauzione, 


PITTURA ROMANA 
IN BULGARIA 


Sofia, aprile. 
ELLA nostra scarsa conpscenza della pittura dell'Impero Romano, 
pitture casualmente scoperte in una tomba a Silistra (l'antica Duro» 
‘storum in Mesia) costituiscono un avvenimento di eccezionale impor 


Durostorum, centro di origine tracla, si. era sviluppata per 
opera della XI Legione Claudia che vi si installò al tempo delle guerre daciche 
ed era poi stata elevata a municipio da Marco Aurelio. Importante centro str. 
dale e commerciale, «stazione doganale, Durostorum univa elementi greco-ro- 
mani, orientali ed indigeni, come testimoniano iscrizioni e culti. Nel burrascoso 
periodo delle invasioni fu base di operazioni militari e fu fortificata per l'ul- 
tima volta da Giustiniano, Roccaforte del Cristianesimo diede molti martiri 

Se molto è il materiale archeologico trovato sparso su larga zona, nessun monu- 
mento era datò finora veder fuori terra in questa regione tanto colpita dalic 
Invasioni. 

Nella piccola tomba'a camera, sul fondo bianco delle pareti sono rappresen 
tate diect figure (alt. 0,90-0,80), segue una fascia prospettica di travature e sulle 
due pareti certe lunette con pavoni. La volta a botte è scompartita in 63 ri 
quadri contenenti i motivi più vari. 

Le figure rappresentano gli schiavi che recano vesti ed oggetti alla coppia 
dei defunti. Interessantissimi i costumi. Le schiave indossano tuniche ornate di 
clavi neri, gli schiavi tuniche succinte manicate (alcune ornate di segmenta) 
brache a gamba e piede uniti. Essi recano un paio di brache, un mantello © 
una tunica ripiegata, altri poriano.anfora e patera, specchio, salvietta, un og- 
getto nel quale # da riconoscere o.un turibolo o una teca, ed un altro oggetto 
che è probabilmente una grande collana da parata o un cinturone. La coppia 
dei defunti è riccamente abbigliata, il defunto indossa vesti identiche a quelle 
che gli vengono portate, la defunta vesti ornate di patagium (decorazione par- 
ticolare in pietre preziose). Caratteristica la fibula che fissa il mantello alle 
spalle; questo particolare tipo di fibula e gli elementi del costume sono pro- 
pri del IV sec. e trovano riscontro nell'ipogeo di Trebio Giusto a Roma, poi nel 
Codice Vaticano di Virgilio, nella Genesi di Vienna, nell'Evangelario di Rossano. 

Interessanti dunque i costumi fino ai dettagli delle calzature e delle accon- 
ciature, e soprattutto le brache barbariche che, per quanto rappresentate su 
qualche rilievo, furono sempre estranee ai Romani; ma il valore pittorico superi 
gli argomenti antiquari. 

Se l'idea della processione dei servi trova un interessante precedente, anche 
per elementi di costume, in una pittura romana della Via dei Cerchi (III sec.) 
il piano stilistico è tutt'altro. Si tratta di figure reali a contorno lineare con i 
colori: giallo, verde, rosso, marrone, azzurro e bianco, una pittura di super- 


ficle dove la relazione fra.le figure è soltanto di contenùto non plastica; le in- 
quadrature leggero sottolineano il valore decorativo delle figure isolate che non 
presentano ombre portate ma solo ombre proprie, poiché il contorno nero Je 
ritaglia nello spazio astratto. 

Tali figure realistiche e quasi folcloristiche non hanno nulla a che fare con 
l'impressionismo delle catacombe romane e neppure con la stilizzazione affer- 
matasi In Oriente (Dura Europos, Palmira), benché abbiano una certa ten- 
denza alla frontalità- e una ampiezza che pon è però vera monumentalità 

D'altra parte nelle pitture rimasteci dell'Illirico, della Mesia e della pan- 
nonia, cioè dell'area geografica delle nostre, la figura umana manca completi 
mente, predominando la decorazione pura. Tale decorazione è ben documentata 
nelle pitture delle tombe di Kerc (Crimea) nel cui stile floreale di origine 
ellenistico-orientale troviamo invece qualche confronto con gli elementi deco- 
rativi delle lunette © della volta della tomba di Silistra. Ma profonde sono pure 
le differenze. Ultimo residuo delia tradizione ellenistica è il motivo prospet- 
tico delle travature, ma indipendente dalle figure che sono su fondo neutro, 
dunque non più in funzione della tomba-casa come nella pittura alessandrina 

Nessuno fra i motivi della volta è specificamente cristiano (uccelli, scene di 
caccia, fiori, grappolo d'uva), ma tutti alludono genericamente all'immortalità, 
come anche i pavoni. E { confronti nell'arte pagana sono numerosi, specie nei 
mosaici. Certo motivi come la palma e la melograna sono tipicamente meridio- 
nali; la « venatio» ha bellissimi esempi in mosaici dell'Africa settentrionale. 
Nella volta è un maggior senso coloristico che nelle figure e una immediatezza 
© vivacità di pennellata che trascerde il motivo naturalistico. Quasi si pensa 
ad un'altra mano. 

Coneludendo ritroviamo quel gusto per Ja figura umana quale era riapparso 
a Roma_nel INl secolo (Ipogeo degli Aureli) ma in' un senso più astratto per 
quanto non completamente stilizzato all'orientale, ma vicino a certe raffigura- 
zioni dell'Africa settentrionale — Gargaresc (Tripoli) —, e nelle parti decora- 
tive elementi orientali qua'i appaiono a Kerc, a Sidone, a Tiro; i candelabri 
presso la porta trovano riscontro in tombe di Sofia. Ma il sistema dei riquadri 
è identico a quello delle catacombe Torlonia a Roma. 

Questa varietà non ci stupisce în una regione come la Dobrugia che fu sem- 
pre una via gentium, aperta verso l'immensità del continente eurasiatico, verso 
l'occidente danubiano e verso le influenze congiunte dell'Oriente e del Mediterra- 
neo attraverso il Mar Nero e i Balcani 

Ma questo complesso carattere, già presago di gusto medioevale, è bene una nota 
del complesso mondo artietico dell'Impero romano. 


(Foto D. Kazev) ANTONIO FROVA 


N gen. Viktor Lutze capo delle S, A. germaniche Il ministro degli 


deceduto în seguito a un Incidente automobilistie” 


STORIA NATURALE 


ONCERTO ALLO ZOO, — (La scena ha luogo oltre il tocco. La guerra es- 
ndo terminata, si torna a ballare nello Zoo del Giardino Pubblico, al 
suono della solita orchestra negra. Radunati entro un raggio di luna, 
numerosi animali, alcuni ingabbiati altri in libertà, si dispongono ad 
ascoltare con diverso animo il concertino sincopato. S'udirà nelle pause 
to dei grilli: canto d'una sola nota, dolce, rassegnato, consensuale, come 
all'ordine immutabile delle cose), 


il ca 
d'approvazio; 


1 grilli. Sì — sì - bi-- SÌ. 

(Scoppio improvviso dell'orchestra. Il serpente si sveglia. I grilli ammutoli- 
scono. Escono invece a danzare nel chiaror lunare, col loro volo arrancante, 
due pipistrelli). 

L'usignolo. — Ecco. Questa musica americana non riesce a far bal'are che le 
nottole. 

La lepre. — Musica sciancata per ballerini zoppi. Non farebbe certo danzare 
noi quando ci festeggiamo il girotondo nelle notti serene. 

La capra. — E neanche me, che pure ho partecipato balli infernali. 

Tl ragno. — Avete ragione, E tutte le volte la medesima solfa! Io sono musi- 
cofilo: però questo pandemonio non m'incanta di sicuro. Una musica che perde 
continuamente il filo! Dico bene, signor Serpente? 


Nl serpente (stirandosi) Benissimo. Per fortuna fo sonò in letargo, e non 
sento. Lasciatemi dormire. (Torna a coricarsi) 

Il pipistrello (piano alla sua compagna). — Un altro giro? Questa sera siete 
così bella! Bella come una rondine. 

(L'orchestra ha attaccato un «pas de l'ours». Visibile malumore dell'orso si- 
ano, che grugnisce là sua protesta) 

L'ors Non capisco come abbiano potuto battezzare iun, simile strepito 
col mio nome. Preferirei, francamente, una buona tarantella all'antic 

Il leone (sbadigliando). — Che noia! 


b 


La iena (ridendo). — Che supplizio! 

La capra. — Beh! Beh! Uno schifo. 

La chiocciola. — Nemmeno a chiudersi in casa, si è tranquilli. 
Il tarlo. — A chi lo dite! 

Il ghiro. — Non ditelo a me, che sono in.cura d'insonnia. 


La tartaruga. — Volete credermi? Io ho quattrocento anni, e in tanti anni di 
vita non ho mai sentito un frastuono più indecente... Una musica simile, se mu- 
chiamare, quattro secoli fa echeggiava soltanto nel fondo della mia 


sica si p 
foresta africana, lungo un fiume abitato da cannibali. 
La capra. — Facevano meno baccano le sarabande delle mie streghe 
L'usignolo. — Che tempi! Quasi mi vien da piangere. 
Il cane di guardia, — Beb! Beb! Io protesto. 
La cavalletta. — Io mastico fiele. 
La rana. — Io-mi sento verde: dalla bile. 
Il rospo. — Zitta. (S'udrà un «a solo » di sassofono). Questo è un rospo. 
La cornacchia (addottorata all’Università). — Siamo giusti, amici. Dopo tutto, 


si tratta di musica moderna 

Il leone. — Sentitela, la sapientona. Sappiate, signora dottoressa. che una volta 
a me sarebbe bastato un ruggito, per far tacere tutti gli sciacalli del deserto. 
Potessi fare altrettanto con questi cani arrabbiati! Ma non mi sentirebbero nem- 
meno... 

(Pausa. I grilli riprendono i loro amori e la loro musica. Sì - sì - sì - sì... Forse 
si tratta di tanti consensi nuziali). 

La gazza. — Non è per fare della maldicenza. Ma i grilli debbono essere un 
po' gelosi di quei musicanti. Perché anche loro hanno formato delle orchestre 
negre, che però non riescono a sonare in tempo di jazz-band. 


Il serpente. (svegliandosi nuovamente a una ripresa dei timpani). — Ma è in- 
sopportabile, alla fine! Nessuno farà dunque tacere quei demoni? 

Il merlo. — Proviamoci a fischiare. 

La tartaruga. — Che ne. dite voi lassù, signora Giraffa? Sempre con la testa 
fra le nuvole. 

La giraffa. — Poveretta me: pensate che quei suoni mi arrivano centuplicati! 


Da quando mi hanno piantato intorno, proprio al livello del collo, tante antenne 
radiofoniche, sono costretta a subirne ogni notte le scariche. E così mi sono 
fresa l'emicrania. Sapete bene che sono un po' suscettibile; e che sento persino, 
come hanno detto dei poeti, crescere le foglie dei piopri. Figuratevi il putiferio 
dei tromboni! 

La cornacchia. — Curatevi, signora. Suppongo che soffriate un poco di ver- 
tigini. A quell’altezza, sono pericolose. 

La gazza (facendo segno al serpente appisolato). — Ve lo dirò piano, che quello 
mon senta. L'altra notte, volando sopra un albero del giardino, ho dato un'oc- 
chiata ai suonatori. Soffiano dentro dei tubi fatti come serpenti. Deve trattarsi, 
certo, dei famosi serpenti a sonagli. 

L'elefante. — Riconosco la mia tromba. 

La cornacchia. — È un «basso in fa». 

Il cervo. —.Gran Dio: e chi è mai che bramisce a quel modo? Forse mi 
chiama una giovane cerbiatta. 

La cornacchia. — È un corno inglese. 


E germanico Joachim von Ribbentrop fotogi 
lato con ll suo bambino nel giorno del cinquantesimo compleanno. 


Francesco Messina nominato per la sua severa è 
appassionata opera d'artista Accademico d'Italia. 


La iena. — Che sento? Una risata... 
La cornacchia. — £ un pistone in sotdina. 
La scimia. — Stavolta non mi sbaglio. £ una bertuccia a cui hànno tirato la coda! 


La cornacchia. — No. È un clarinetto nell'ultracuto. 

Il picchio. — Toc, toc, toc. Chi è che mi ruba il mestiere? 

La cornacchia. — Il timpanista, che batte'con le bacchette agli spigoli del 
tamburo. 

Il picchio. — Gli servisse, almeno, per farne sortire un vermicino da man- 
giare! Ma il suo è proprio soltanto del rumore. 

Il tarlo. — Ben detto. Molto rumore per nulla. 

Il cammello (levandosi, con ‘le gobbe indolenzite). — Sento il tam-tam. La 
< fantasia » dei miei beduini che mi chiama, senza dubbio. Sarà tempo di rimet- 
termi in marcia. 

La lepre (timidamente, alla cornacchia). — Signora dottoressa, voi che sapete 
tutto: non ci sono dunque leggi contro gli schiamazzi notturni? 

La cornacchia. — C'erano, ma in tempo di guerra, A guerra finita, è stato ri- 
dato alle orchestre negre il permesso di non lasciar vivere in pace. 


Il leone. — Oh, comandassi io! Fossi io ancora il Re degli animali! 

La lepre (piano, nell'orecchio alla cornsicchia). — E chi è il Re, adesso? 

La cornacchia (piano c. s.). — Il microbo. 

L'usignolo. — Veramente, è una vergogna. Che tempi! 

Il cane, — Beb! Beb! Io protesto. 

Il cammètto (citando il Corano). — Il cane abbaia, e la carovana passa. Il cane 


abbaia, e il sincopato continua. Fatalità. Mabruk. 

Il pavone. — Dice bene il cammello. Non c'è da prendersela. Tutti i suoni della 
terra si rassomigliano. Già, per me, qualunque musica è un rumore sgradevole. 

La gazza. — Non fatevi bello, voi, delle penne dei letterati. Questo l'aveva già 
detto Teofilo Gautier. 

Il canarino, — Che tempi! Ha ragione l'usignolo. Anche me una volta, per sen- 
tirmi cantare, venivano a scritturarmi fin nelle Azzorre. Oggi mi fanno tirare su 
col becco i fogliettini della buona ventura. 

Il passero. — Ed io, dunque? Il mio cip era indispensabile, una volta, come ac- 
compagnamento d'ogni idillio amoroso. Oggi non lo si sente che al poker. 

Il fringuello. — Io soltanto, con la musica moderna, ci ho guadagnato qualche 
cosà. Con la scusa del bel canto, infatti, un tempo mi accecavano, Era una buo- 
na reputazione. Ma mi costava gli occhi della testa 

La scimia. — Devo dirvi la mia? Anche a me il sincopato va a genio. Mi ricorda 
la musica che facevamo noi sugli alberi, da ragazzi, picchiando l'una contro l'al- 
tra delle noci di cocco. 


Il rospo. — È una musica viscerale. Come la mia: 
Il pappagallo. E a cul non manca che la parola. 
L’usignolo (sospirando). — Troppo giusto. Ognuno giudica le cose in rapporto 


a se stesso. Così mi spiego la vostra indulgenza, signora Cornacchia. E la vostra, 
signor Loreto. Ma sapeste quello che soffro fo, ad ascoltare questi strilli! 

La gazza (al cuculo). — Il solito tenore! Ora ricomincia a parlare di sé. 

Il cuculo. — Sai che faccio, mentre lui chiacchiera? Vado a scaldarmi un po' 
nel suo nido, A rivederci. 

L'usignolo. — ... Io che, non faccio per vantatmi, sono diplomato in bel canto, 
e so di contrappunto e d'armonia, e ho-cantato nel libri dei primi letterati della 
terra. Il sincopato, credetemi, è un'offesa a tutti i sacri principî musicali. Lo 
ha detto pure Pietro Mascagni. 

Il camaleonte, — Uhm! Questo vostro Mascagni ha dei pareri variabili. E vero 
che hanno ridotto anche la Cavalleria a regola di jazz, e che lui ha lasciato fare? 

L'usignolo. — Fatalità. Mabruk, direbbe il cammello. Anch'io ho dovuto sop- 
portare che le mie melodie fossero orchestrate da uno Strawinski. E che ne ha 
fatto, quel barbaro? Fremo al solo pensarci. Un clamore, un fragore spavente- 
vole. Qualche cosa come delle scariche di fucileria all'apertura della caccia 

La cornacchia. — Con vostra licenza, Maestro, vorrei osservarvi che il signor 
Strawinski ha fatto quello che ha potuto, e che dovreste almeno scusarlo per la 
buona intenzione. In fondo, è un onore che voleva rendervi. Già i musicisti non 
hanno mai, come oggi, tentato d'utilizzare i nostri suoni e j nostri vocalizzi ani- 
mali: il canto enarmonico della rana, per esempio, che aveva già ispirato Ari- 
stofane; o il gracchiare del corvo. già utilizzato da Haydn; o il belato della pe 
cora, introdotto da Strauss, tale e quale, nella Sinfonia del Don Chisciotte. E 
forse non s'è già trovato il modo d'imitare, oltre il passo dell'orso, quello della 
scimia, del castoro, del ramarro? Sentite, dunque. Proprio adesso stanno ese- 
guendo un fox-trot. 

Il tacchino. — Quello, signori, sono io che l'ho inventato. 

Una voce. — Couac! Couact 

La rana. — Di nuovo il sassofono? 

Il rospo. — No. Questa volta sono ia 

L'usignolo. — Che tempi! 

La capra. — Beh! Beh! 


Il serpente (riaddormentato un'ultima volta). — Salute a tutti. 
La chiocciola. — Salute. Anch'io me ne torno nel mio guscio. 
Il tarlo. — Ed io ne] mio. Buona notte. 


(Prime luci dell’alba. Il cielo e il camaleonte cambiano il colore. L'orchestra 
attacca il galop finale). 

Il gallo. — Non temete. Fra poco canterò io, e tutto sarà finito. Anche qua, 
sono io che comando. 

I grilli (nel silenzio. — Sì - sì -sì - sì. 


MARCO RAMPERTI 


BALLETTI 


gonista dello stesso balletto, - Sotto: At 


tia 


RA un Tristano e Isotta eseguito nella lingua originale dagli 
artisti dell'Opera di Stato di Berlino di cui abbiamo 
ammirato specialmente la perfetta regia di Heinz Tietjen 
— e un'accurata riproduzione della Tetralogia diretta da 
Tullio Serafin, il Reale ci ha dato un sostanzioso « intel 

mezzo » di ballo. Se dobbiamo giudicare dal numero degli spetti 
tori accorsi a ciascuna rappresentazione, dal calore degli ap- 
plausi e dalle discussioni suscitate dalle opere rappresentate, 
è lecito affermare che esiste ormai un pubblico per la danza 
e per il balletto, e che le inserzioni di spettacoli coreografici 
nel repertorio dei teatri lirici dovrebbero essere più frequenti 
e organiche. Che si debba ravvisare in ciò, come alcuno 
detto, un’altra prova di quel ritorno ai modi e alle consuetudini 
ottocentesche, che il cinematografo sembra aver messo di moda, 
non direi, anche perché lo stile della coreografia e della danza 


tutto sommato sembra riallacciarsi a quello del balletto russo, 
nelle sue successive incarnazioni del primo quarto di secolo 
corrente, più che alla tradizione del ballo spettacolare fin di 


secolo 0 del ballo romantico. Ma è certo che, a questa ripresa 
di simpatia per il ballo, non sono estranei il maggior interesse 
e la maggior cultura nel campo delle arti figurative. Le sem- 
pre più vive esigenze visive nell'allestimento dell'opera lirica 
— che, da vent'anni a questa parte portarono a interessarsi della 


Uno scenario di C. E. Oppo per ll balletto « Giovanni di Zarissa » di Egk. A destra: A. M. Mill 


A ROMA 


prota- 


ice che del balletto di Egk è stata interprete ammiratissima. 


messinscena pittori 
di primo piano — hanno prepa- 
rato il terreno favorevole al 
seme del nuovo spettacolo, che, 
senza presumere di sostituirsi a 
quello canoro, potrà dare nuovi 
elementi di attrazione alle no» 
stre scene liriche, troppo onuste 
di glorie del passato, 


architetti 


In uno di 
stato rappr 
ma volta il 


questi spettacoli è 
sentato per la pri- 
nuovissimo balletto 
La Rosa del Sogno, col quale Al. 
fredo Casella ci dà il saggio for= 
se più perfetto del suo virtuo- 
sismo orchestrale, delle sue ca- 
pacità di assimilazione e di cri- 
tica dei più svariati testi musi- 
cali. Assimilazione degli spiriti 
che hanno presieduto alla crea- 
zione delle pagine più rappre- 
sentative del nostro passato mu- 


sicale, da Vivaldi a Scarlatti, da 
Clementi a Rossini, e critica, di 
quellè forme, del linguaggio pro- 
prio a ciascuno di questi musi- 
cisti. Né senza un approfondito 
uto lavoro di critica sareb- 
state possibili quelle ela- 
ioni, quelle trasposizioni, 
quelle Idature» che, all'a 


ascoltatore, appalono sì congenia. 
li e necessarie. 

Le cose sono andate ancor me- 
glio con Paganini, per il carat- 
tere essenzialmente di gioco de 
la sua musica e la tendenza tutta 
strumentale della sua espressio= 
ne. In questo mondo di fantasmi 
capricciosi si è inserita la ispi- 
razione caselliana, e ogni stru- 
mento dell'orchestra è divenuto 
una voce di questo metafisico 
divertimento, s'è trasformato ma- 
gicamente in un personaggio ca. 
ratteristico della brillante rievo- 
cazione paganiniana. Mi pare, in 
tal modo, di aver detto che il 

balletto » è già tutto in orch 
stra e che la visione poco o nul. 
la aggiunge alla conclusa signi- 
ficazione dell'opera musicale. (La 


quale, com'è noto, si origina da 
una suite orchestrale, Paganinia- 
na, scritta da Casella per il cen. 


tenario della fondazione dell’Or- 
chestra Filarmonica di Vienna, 
ed eseguita in questa città lo 
scorso anno. Alla suite, tratta da 


pagine più o meno note del 
grande violinista genovese, il no. 
stromusicista ha aggiunto, con 


‘estrema abilità, otto nuovi pe: 
€ cuni interludi). 

Con questo non si vuol dire 
che il coreografo, ch'era l’infati- 
cabile Millos non abbia fatto 
tutto il possibile per dar senso 


e sapore alle figurazioni e agli 
atteggiamenti scenici, avendo a 


sua disposizione quell'eccellente 
strumento ch'è Îl corpo di ballo 
del « Reale », e puntando sui bra 
vissimi solisti maschili e femmi- 
nili, fra i quali sempre spicca 
Attilia Radice per inimitabile 
razia e per-scioltezza di tecni- 
. (Ecco una danzatrice che, po- 
co a poco, è giunta ad eguaglia- 
gliare parecchie delle « stelle » 
del balletto di Diaghilev!) For- 
se un più acceso abbandono ro- 
mantico avrebbe giovato all'uni- 
tà stilistica dello spettacolo e 
dato maggior rilievo alle dichia- 
rate intenzioni del musicista. Né 
ci parvero più aderenti ad esse 
la scena unica di Filippo de Pisis 
e i costumi. 

Insieme con la Rosa del Sogno, 
il pubblico gradi molto una ri- 
presa di Petruska di Strawia- 
sky, che rinnovò il successo abi- 
tuale, sotto la direzione di Tullio 
Serafin e nella ‘colorita interpre- 
tazione di Milloss, €h'era Petru- 
ska, mentre le-altfe due parti 
principali della ‘Ballerina e del 
Moro erano affidate riSpettiva= 
mente ad Attilia Radice e ad 
Ugo dell'Ara. 

Al genere pittoresco apparterti 
gono i quattro piacevoli quadri 
di Ungheria Romantica, ispirati 
alle rapsodie di Liszt nella eli: 
borazione orchestrale di Mario 
Panunzi. Molto colore e molto 
movimento, nonché esibizioni di 
virtuosismo saltatorio da parte di 


tutti i ballerini. 

In un secondo spettacolo il 
Reale» ci fece conoscere Gio- 
vanni di Zarissa, balletto del 


giovine compositore tedesco Wer- 
ner Egk. Si tratta di un'opera 
di proporzioni - abbastanza am- 
pie, ma che non dà la misura 
dell'ingegno del suo autore. A 
dimostrarlo, basterebbe il come 
fronto con quel Peer Gynt di 
cui Torino ebbe la primizia 


o scorso anno. Il 


pubblico italiano accolse tuttavia ‘con: sim- 
patia questo balletto drammatico, che forse non è abbastanza 
drammatico nella musica e non è abbastanza: «balletto». suli 
scena, per imporsi come opera di stile inconfondibile. Il mae- 
stro Oliviero de Fabritiis ne curò l'esecuzione con quella stessa 
diligenza che gli aveva permesso di darci, nello: stesso spetta- 

o, una pregevole riproduzione dell'Usignolo. di Strawinsky! 
Anche Giovanni di Zarissa si giovò dell’ideazione coreografica 
del Milloss, che impersonava la figura del protagonista, e della 


interpretazione di Attilia Radice. La scena ed i costumi erano 
di Cipriano Efisio Oppo. 
Con la primavera, come suole da qualche tempo, si è ria- 


perto alla musica e alla danza il Teatro delle Arti. 

Il programma degli spettacoli, affidati quest'anno’ alla dire- 
zione artistica di Franco Capuana e all'organizzazione di Ans 
drea Cuccia, è ricco e attraente, e promette pomeriggi di godi= 
mento artistico, e per le opere annunziate e: per il valore degli 
interpreti 

Di tali promesse, la prima è stata già realizzata la settimana 
scorsa, e‘non ha deluso la nostra attesa. 

Ad aprir la breve stagione è stato Alf 

s redo Casella, con la sua 
brillante Scarlattiana, una delle composizioni del nostro tempo 


sizioni comprendono quattro pez- 
zi ciascuna, sette dei quali sono 
vere e proprie forme di danza, 
mentre la prima, Andante, serve 
di introduzione ‘e di epilogo. Il 
Milloss ha immaginato una. biz- 
zarra melomane, la quale mett 
in movimento, per mezzo di un 
apparecchio elettrico, un fanto- 
matico e grottesco direttore d'or- 
chestra; e al richiamo della ma- 
gica bacchetta di costui, irrom- 
pono in iscena, successivamente, 
gli interpreti delle singole dan- 
ze: soli, duetti e terzetti. Cia- 
scuna ha il carattere fissato da!. 
la musica e i costumi relativi 
Napoli, la Spagna, la Russia, 
Vienna, sono evocate una dopo 
l'altra ‘con fine spirito umori- 
stico e con gusto sicuro, anche 
Se talora d'origine letteraria più 
che figurativa. Ma lo spettacolo 
si svolge con ritmo incalzante, 
dal primo all'ultimo quadro, il 
Galoppo, cui scendendo dal suo 
podio partecipa finalmente il di. 
rettore d'orchestra, il quale era 
impersonato, nella fattispecie, 
dal Milloss ‘che s'era fatta una 
truccatura fra diabolica e melen. 
sa di effetto irresistibile. 

I costumi, ideati da Toti Scia- 
loia, pieni di sapore, e la scena 
dello stesso pittore, contribui- 
vano alla puntuale messa a fuo 
co dello spettacolo, ch'è da consi. 
derarsi una vera « riuscita ». 

Del debussiano Enfant Pro- 
digue, ché s'inserì fra l'uno e 
l'altro balletto, Franco Capua: 

Lo scenario di De Pisis per il balletto « La Rosa del Sogno » di A. Casella. na ci dette un'esecuzione de- 


che, con poche altre, sì pone or- 3 
mai come un « classico » del re- 
pertorio moderno delle orche- 
stre. Sul cinque tempi di essa: 
Sinfonia, Minuetto, Capriccio, 
Pastorale e Finale, è stata in- 
ventata dall'inesauribile  Milloss 
una vicenda che, se pur non è 
molto peregrina, non fa torto 
alla musica, e in alcuni momenti, 
anzi, le sì adegua con acuta in- 
tenzione. Certi @schi stru- 
mentali, soprattutto quelli det 
pianoforte solista, hanno trov: 
to una precisa corrispondenza 
le fi azioni coreutiche, e 

certi tratti di spirito si sono 

amplificati » nella visione con 
felice risultato. Sulle gustosissi- 
me scene di Gino Severini, il 
pubblico ha visto agire con pia- 
cere q figure della  com- 
media dell , e dar vita a un 
mondo e pastorelleg» 
giante non privo di fascino. No- 
miniamo qui di seguito le dan- 
zatrici e i danzatori di primo 
piano, tutti ugualmente meri- 
tevoli di plauso: Mirdza Ca- 

anna, Jolanda Rapallo, Corne- 
lia Krelis, Lia dell'Ara, Luciana 
Bertolli, Have Galassi, Giovan- 
ni Brinati, Guido Lauri, Alberto 
Felici 

Ma, ancor più che nella Scar- 
lattiana, Aurel M. Milloss ha 
trovato nelle due notissime sui- 
tes per picco'a orchestra di Stra. 
winsky, una materia musicale 
atta a porre in rilievo le qualità 
peculiari della sua fantasia co- 
reografica. E il successo di que- 
sti Capricci alla Strawinsky® è 
stato vivissimo. Le due compo- Un bozzetto di Gino Severini per ll balletto « Scarlattiana » di Casella, al Teatro delle Arti. 


gnissima, ma forse un po' ap- 

antita, soprattutto nelle pa- 
gine vocali. Il pubblico non riu. 
Scì a scorgere quel tanto o po- 
co di «debussiano» ch'è nella 
partitura, della quale, all’in- 
contro, vennero in primo piano, 
predominanti anzi tirannici, tut. 
ti i « massenettismi » (e vorrem- 
mo, anzi, dire i «puccinismi ») 
che non sono né pochi né trascu- 
rabili. Ma forse è la stessa tra- 
sposizione scenica che fatalmen- 
te contribuisce a render più en- 
fatici che drammatici certi mo- 
menti; i cantanti del teatro liri- 
co, anche quando sono bravi co- 
me nel caso attuale (Gabrie.ia 
Gatti, Salvatore Romano, Satur. 
no Meletti), sono sempre portati, 
inconsapevolmente, ad appesan- 
tire le linee del linguaggio, con- 
cepite per il concerto. 

Sì che, per conto nostro, l'e- 
sperimento or ora ripetuto al 
Teatro delle Arti — la cantata 
con la quale Debussy aveva, a 
ventun anno vinto il grande 
« Premio di Roma», era già sta- 
ta rappresentata come .opera in 
un. atto, al parigino Teatro del 
Vaudeville nel 1919, e successi- 
vamente a Londra con scarso 
successo — ci sembra decisivo: 
la sala di concerto resta la sede 
più adatta per apprezzare le 
qualità, non certo eccezionali 
ma pur notevoli, di quest'opera 

vanile del grande musicista 


se. 
GUIDO M. GATTI 
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* NOTA DI TEATRO 


NON È ANCORA PRIMAVERA. — Raramente mi è ca- 

pitato di battere sui tasti della macchina per scrivere una 

sn, frase della quale fossi così convinto come di questa, che 

è anche il titolo della nuova commedia di Edoardo Anton. Convinzi he, al 
di fuori dei significati dell'opera, si limita, per me, ad une aRai Dna e al 
statazione: questa pioggia che sento battere dietro i vetri della finestra © que= 
SEE A che dopo un aprile pieno di maggio ci butta in un maggio 

Forse il Padreterno ha mescolato i mesi come un 
questo, chi sa, di un nuovo modo. 

Ma ecco che però, senza pensare, rientro nel tema che deve essere oggetto 
di questa undecima nota: la commedia di Anton. Un modo nuovo, anche Anton lo 
auspica: di bontà, di liberazione dal male; e pur rendendosi conto che non è an- 
cora primavera, tuttavia nota e avverte i segni premonitori. Per lui è segno in 
questo albero che fiorisce improvviso al bacio del santo fraticello il quale, non 
essendo riuscito a compiere un miracolo di più umana realtà, sposta i termini 
della natura facendo sbocciare dai rami secchi di un pesco germogli fioriti: ma 
poiché non è ancora primavera, possiamo essere certi che quei tori, pur mi- 
racolosi, dureranno sulla collina giusto il tempo necessario alla gente del paese 
per vederli e crearvi intorno una favola: forse, badate, la stessa favola che 
Anton ci ha raccontata. 

Ecco, a certi momenti di questa commedia si ha come l'impressione che l'au- 
tore abbia voluto darci una poetica o poeticizzata (che è assai diverso e forse 
un po’ meno) variante di una leggenda. Nel giorno centenario dalla morte di un 
modesto fraticello che promise un miracolo, in un certo paese fiorì un pesco; An- 
ton, alla maniera degli antichi cantori, ricrea la leggenda e la sua natura mo- 
derna necessariamente cerca fusione clima con espressioni di un poetico piut- 
tosto dolciastro che a volte dà un po' ne l'atmostera di certi opuscoletti: « Kamo 


mazzo di carte: farà parte 


d Ulivo» — ad esempio — pieni di una bontà di origine sovrattutto tradizio- 
nalistica. 
Anton vuole essere convenzionale; ma questo volerlo essere è proprio un 


pregio o una confessione di debolezza? Quel diavolo che egli ci presenta in abito 
da cacciatore, privo di ogni saporoso mistero, di ogni vivezza, è veramente per 


nton una realizzazione su schema o non piuttosto un'accomodante antitrovata 
er tirar via? 
Insomma, debbo francamente pormi davanti a questa — che è tuttavia un'in- 


teressante opera sovrattutto per volontà di affrancamento dagli schemi nor- 
mali —con un senso doppio di osservazione. E cercare di capire, veramente 
fin dove l'autore non ha voluto e dove non ha saputo andare oltre e più in altc 

Forse, considerando così, molto si può giustificare. E quel poetico bonario può 
avvenire si avvantaggi a questo modo di una più benigna critica. 

Dunque: i sensi simbolistici dell'opera fin dove vogliono essere tali e dove 
invece hanno preso la mano all'autore? Queste figure così staccate le une dalle 
altre, isolate in un mondo di pastelli colorati, sono il risultato di una ricostru- 
zione (di un disegno di cui si è voluto mostrare anche l'errore) o non piuttosto 
la mancata realizzazione di certe lodevoli intenzioni? Un'idea presentata inge 
nuamente o un'ingenua idea? 

Molti dubbi, vedete, dai quali 
precisa e fondamentale: la critica 
alla realtà? 

Prendiamo i due lati. 

Anzitutto un po' di trama. In un immaginario 
cento anni dopo la morte per mantenere una pi 
col diavolo il quale scommette che butterà tutto 

Nel paese, all'ospizio di mendicità,*vivono due vw 
dolce follia, hanno sempre’ immaginato l'esistenza di un figlio che Dio non ha 
voluto dar loro. Questo figlio quel giorno arriva. E il miracolo: almeno così 
vuole credere, e crede, Ermellina la giovane figlietta del podestà; per i due 
vecchi pazzi miracolo non c'è: è la realtà, quella della loro fantasia. Per gli uo- 
mini del paese, miracolo o no, si tratta di opportunità 

Miracolo non è. Il giovane si rivelerà per un vagabondo che, nel giro di 
questo ingranaggio, ha lasciato credere per propria utilità. Ermellina vede nel 
giovanotto il suo sogno di fanciulla e se ne innamora, e quando i due vecchi 
col figlio, tornano alla capanna, li segue. Ma qui il diavolo fa sentire assai pe- 
sante la propria mano, fl giovane uccide (un po’ arbitrariamente) ed Ermellir 
che tuttavia continua a crederlo il principe azzurro, per fuggire con lui ruberà 
al padre. Ma il giovane preferisce consegnarsi alle guardie e scontare una peni 
che si merita. I due vecchi non intendono il delitto del figlio e tornano ad te 
tarlo più ‘certi ancora della sua realtà. Ermellina rimane, svegliandosi come d 
un sogno. Nell'epilogo, il diavolo chiede al fraticello la soddisfazione per 
scommessa vinta e questi gliela deve dare per quanto riguarda gli uomini, m 
per propria felicità, bacia il pesco che fiorisce e contro questo il diavolo non 
può nulla. Per gli uomini invece non è ancora primavera. Îl loro animo è anco 
chiuso. Ma Anton ha fiducia che un giorno si apra al sorriso gentile 


on si può prescindere essendo essi di importanza 
non sa dove rivolgersi, All'intenzione 0 


paesello un frate riappare 
messa di miracolo. S'incontra 
ll'aria: il prologo. 
chi che, in una loro pia 


Questa, assai,mal raccontata, e l’amico sutore mo lo perdoni, la trama della 
gentile commedia. 
Dunque, se si vuol accettare il ‘convenzionale come impianto generico per uno 


ito l'innesto di tutta la parte sa. 
ndo di.colori schietti la commedia da 
uilibrio si avverte e la commedia ha 


spunto poetico non si può certo intendere 
tirica che al primo e secondo atto ravviv 


tutt'altro tono al lavoro. Sicché uno 
il muoversi di un misirizzi. Il dramma finale è assai ve e la freschezza ini 
ziale sventola troppo lieve: innesto c'è, ma la sutura si avverte. 

Se convenzione non da esservi, allora quel poetico assal facile che non 
si alza di là dalle parole e che rimane legato ai concetti esterni, quel poetico 


che nella convenzione si può accettare, qui ci ‘rimane distaccato, non ci arriv 
e sentiamo ancora di più lo squilibrio fra queste figure a pastello di Ermellin 
dei due vecchi e del figlio con quelle in punta. secca delle autorità, col surrea 
lismo, quasi, della contessa, simbolo assunto a valore estremo. 

Ma io credo che questo inesplicabile disguido di valori (dai quali confesso di 
non sapermi trarre così da poter dare dell'opera un giudizio unico e franco) 
sia frutto specialmente della realizzazione scenica per-la quale Mario Pompei dis 
gnò fiebili paesaggi interpretando in tono favolistico il lavoro, cui aggiunse co 
stumi un po' arbitrari che portano continuamente Il' tono su piani discordanti 
(dal realismo dei vecchi al metafisico della contessa, dal satirico del pod 
all’incomprensibile di Ermellina, dal folcloristico delle’ ragazze al banale delle 
beghine) contribuendo piuttosto ‘a confondere che a chiurire le idee e che per 
quanto riguarda la recitazione apparve ora intenzionale, ora satirica, qui com- 
mossa, lì naturalistica, spesso impacciata e comunque nori, fusa, E ‘così, a cont 
fatti, di questo spettaco!o ho l'impressione. come di pezzi staccati di un mo- 
aico. Forse di due mosaici, o-più, scombinati: proprio come le stagioni. Sicché 
mi verrebbe da dire che forse anche per Anton non è ancora primavera: que- 
sto nel senso di un suo apparire ora alle soglie di una nuova maturità artistica 
della quale ancora non si è reso conto e che gli si rivelerà in toni più concreti e 
‘uri quando questa sua franca onesta. sensibile partecipazione alle cose de) 
l'arte, e l'aspirazione a un rinnovarsi fatale, avranno raggiunta un'espressione 
di maggiore asciuttezza e di polsa più. saldo. 

L'amico Anton mi riconoscerà, credo, questo senso dif equivoco, di in- 
certo poetico. E di oscuro pensiero. E chi sa che lì dentro non ci siano conce: 
sioni al pubblico. Per parte di chi non saprei dire. 

Recitò la compagnia del Quirino senza nulla togliere e nulla aggiungere se non 
onesta pulizia. Scrisse musiche Guido Agosti (e.lui pure fu ora cilelano ora stra- 
vinschiano). Assisti il pubblico milanese che applaudì 3 

Uno spettacolo (perché mi ostino a ritenere spettacolo il teatro) nel quale !e 
cose buone erano molte ma non andavano d'accordo. Uno spettacolo che avrebbe 
bisogno di un pettine. Il pettine forse di un vero regista» Almeno questo par- 
ve a me. 

Ma chi critica la critica? 


cile 


non' ci si debba decidere, 


BILITÀ. — e una buona volta 
RESPONSABILITA. Chi sa che una buona vo illo spettacolo. Chi 19 


noi della critica teatrale, a dichiarare la responsabilità 


Qui, sopra e sotto, due scene della nuova commedia in 3 atti di Edoardo Anton: « Non 
resentata con buon successo al Teatro Nuovo di Milano. 


firma? Se c'è un regista, lui senz'altro. Ma, se non c'è, il capocomico o il diret- 
tore, chiaro? 

Sono certo che tutti sono d'accordo. 

E allora a questo responsabile imputeremo tutti gli errori o i difetti: le ma- 
gagne ricadranno tutte sulle sue spalle, tutte sul suo nome. E così; assumendo 
molte responsabilità al di là delle proprie, credo che chi firma uno spettacolo 
entendosi così impegnato cerchi di dare sempre il meglio. Senza comode con- 
cessioni. 

E se un attore recitò male o sbagliò fl personaggio, non più dar colpa soltanto 
all'attore (se non per forma di consigli) ma al direttore (al regista, al capoco» 
mico). E se un testo ha motivi di biasimo, perché dar rimproveri solo all'au- 
tore? Ciascuno ha diritto di scrivere così male come vuole. E il direttore (o-il 
regista o il capocomico) che porta sulla scena tale opera trasformandola da testo 
in spettacolo: è lui il responsabile di una scelta o di un'accettazione in rango di 
arte o di morale, E se le scene son fuori tono la colpa è del direttore (o regista 0 
cupocomico) che accolse quelle scene e permise fossero montate. E così per le luci, 
per i suoni, i rumori: per tutto. Trovare uno che risponda di ogni elemento, fondere 
in una persona la responsabilità spettacolare può significare, io credo, potre que- 
sta persona — che ha la posizione di comando e quindi diritto allo lodi ed ob- 
bligo alle critiche — in condizione scoperta sicché un pensiero di più gli venga 
alla mente prima di dire il fatale: « Per me va-bene». 

Ora, la cosa, così a tutta prima, può sembrare d'una certa illogicità: non 1o è. 

Quanto spesso abbiamo sentito attori ed attrici dichiarare che gli appunti da 
noi mossi a loro sarebbero stati da muovere al regista; e quante volte lodi sono 
andate a un autore e dovevano andare all'attore. Il teatro è spettacolo nel suo 
complesso. Distinguere i valori e i motivi di pregio, calibrare gli aggettivi per 
uno o per l'altro è particolare fatica del critico puntuale; ma l'opera di teatro 
ci appare spettacolarmente complessa ed unitaria; unitario quindi il giudizio e 
indirizzato al responsabile. Poi, se mai, rilevare i particolari, entrare nel vi- 
vo merito. 

Se ci ostineremo tutti a osservare lo spettacolo come frutto di una sola mente 
costringeremo questa mente ad orientarsi così da imprimere la propria perso- 
nalità. E più volitivo sarà il risultato. 

E se non lo otterremo pazienza. Vorrà dire che non ce lo-saremo meritato 

Perché, in definitiva, l'opera, anche della critica, occorre che a un certo mos 
mento esca dalla sua fase paziente di osservazione, di indicezione, di esame, per 
entrare nel vivo. 

Pur se nessuno ci ha chiesto di entrare. 

Ma sul piano di un'estetica psicologica l'arte è tutta così: tutta un arbitrio, 
tutta un abuso. E y 

Tutta, diciamolo, una ‘presunzione 


GILBERTO LOVERSO: 
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Un quadro del film « Tempesta nel golfo » con Marina Doge e Checchi, (Foto Vi 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DUE SICILIE E 
CHISSA DOVE 


PROPOSITO. del film, che èltavo l'altra settimana, — « Crispi » e « 1860 » 
— come legittimi e wpportuni sull'Ottocento: m'è capitato di vederne 
uno, neanche“&afarlb%apposta, che vorrebbe, quasi quasi, far entrare in 
simpatia le borbonerie di Ferdinando e Franceschiello. È Tempesta sul 
golfo, di Righelli, © arriverà a Milano fra poco. 

Può anche darsi, non dico, che da quando non vado più a scuola, pacate ind 
gini siano venute via via correggendo alcuni dei severi giudizi sul '« Re bomba » 
coscienziosamente enumerati dai testi d'allora. Saranno però rimasti, non fos- 
#'altro, a suo carico i fitti imprigionamenti alla Favignana, le fucilazioni, . tanto, 
per cominciare, del Bentivegna, di Spinuzza, d'Agesilao Milano; il massacro 
degli illusi di Sapri (eran trecento, eran giovani e forti...), l'ergastolo allo stra- 
ziato Nicotera. Quanto al figlio, non si sarà attutita, mi figuro, l’'empietà-dell'ec- 
éidio al convento della «Gancia», superata soltanto dalla vigliaccheria della 
fuga a Gaeta, sbigottito, di lontano, al solo nome di Giuseppe Garibaldi. Non 
è nemmeno a dire che, fra tutti e due, li rialzi (léritane ormai di parecchio te 
conturbanti passion!) il riconoscimento di qualche magnanimo disegno, di illu- 
minati propositi, di acute preveggenze o savie leggi. Ferdinando non fu che un 
testardo cafone, furbo e di provincialesco buon senso; ma intelligente e vòlon- 
fario soltanto a petto degli sciocchi e dei pavidi che l'attorniavano. Franicesco' 
fon ereditò nemmeno, a compenso dello scarso cervello, il puntiglio piterno 
è una certa pettoruta dignità. Sicché che ragione c'era di metterli — arbitraria- 
mente rabboniti e saggi, sensibili, sentimentali — nel mezzo di edificanti quadretti 
domestici, al centro d'una corte aftabilmente patriarcale? Ci si dovrebbe commuo. 
vere allo spirare del vecchio, al trapasso dell'infausto governo, mentre s'ammaina, 
nel lutto, la bandiera che fu il ‘segno d'una reazione spietata e suona, di fuori, 
la banda d'un reggimento che se ne va in Sicilia, probabilmente a massacrare 
gl'insorti? 

Il ricordo della storia e.i sentimenti che ne derivano escludono che si parte- 
cipi col palpito alla storiella patetica, vera o inventata che sia, fra la nipote 
del re e il conte Capece, suo prediletto uffiziale. (Accomodante ragazza, costei, 
che s'atteggia a ribelle fin che sì crede figlia d'un certo conte Serra, patriota 
giustiziato, ma s'acconcia subito alla tenerezza del giustiziere appena sa d'es- 
Sergli parente; tentennante giovanotto, costui, che per amore dell'erede del mar- 
tire vorrebbe dimettersi dall'esercito del martirizzatore; però, per rispetto ed af- 
fetto al re, ci ripensa e non si dimette; poi, per il suo amore, si farebbe perfino 
condannare a morte, ma per il suo re rinuncerebbe financo all'amore). Né je 
troppo ingenue nequizie della vendicativa lady Anna, la quale scrive denunce 
anonime su fogli intrisi d'un suo persistente riconoscibilissimo profumo, soccor- 
rono, tenendo tese sdegnate risonanze. Lo spiégamento di attori di nome, lo sfog- 


gio di costumi e d'uniformi, la costosa messinscena (però quella Napoli vista dal- 


l'alto, con la fregata, in porto, in procinto di saltar per aria, non c 
possa sembrar vera), appagheranno tuttavia chi s'appaga dell'esteriore. E chi s'è 
compiaciuto al «Re burlone» di Falconi, ne ritrova in questo Ferdinando gti 
stessi effetti, le stessissime cadenze. Stavolta però la massiccia macchietta risulta 
un po' lenta, stanca, distratta, anche perché la colonna sonora non gli mette in 
bocca niente d’arguto. Adriana Benetti, come presunta Anna Maria Serra, sa di 
poco. Intanto, le parti di damigella non si addicono alla sua semplicità: nei sal9- 
ni rilucenti, fra la gente in pompa magna, è ur pesce fuor d'acqua. E nemmeno 
i grossi sentimenti fanno per lei. Ricordiamoci che è nata fra le trovatelle di 
« Teresa Venerdì », e che quando ha sgranato gli occhioni, abbassata la testolina 
compunta, sorriso modestamente, il suo repertorio è bell'esaurito. Andrea Chec- 
chi, invece, con tutti i numeri che avrebbe, lo seguitano a mettere come ri- 
chiamo un po’ dappertutto; ma, un film impegnativo, per sé, da riempire, non 
glielo danno. Rubi d'Alma è di servizio dovunque sia gente d'alto lignaggio: l’ab- 
biamo lasciata, quindici giorni fa, grande marescialla di Francia al seguito di 
Napoleone, la ritroviamo a Napoli promossa regina delle Due Sicilie. Porta sem- 
pre con molta persuasione gli abbondanti costumi e dice le sue battute dignito- 
samente com'è prescritto. Non sono da passar sotto silenzio ì trasalimenti, i primi 
vivi che le ho visto, di Annelise Uhlig, biondissima per l'occasione. 


caso che 


Un altro Ottocento meridionale, ma di tutt'altro tipo, lo presentano Angliolilto 
€ Ballerini in Sempre più difficile, ricavato da una certa «Sua Eccellenza di 
Falcomarzano », commedia di Nino Martoglio, che non ho mai sentita né sen- 
tita nominare 


Prende le mosse dalla capitale, precisamente da Montecitorio; ma cavatone 
un pizzico di facile satira parlamentare, va a stabilirsi in un remoto ed ignoto 
paesucolo siciliano, dove fa fervere attorno a un principe squattrinato, deputato 
€ sbroffone (ed anche truffatore, a scorno della casta e della medaglietta) le 
piccole beghe locali, le ambizioncelle paesane e, naturalmente, un idillio: tra la 
principessina, sulle prime altezzosa, poi cedevolissima, e un giovane capitano 
marittimo del-posto, d'assai sempliti maniere ma di peculio guarnito, Nell'am- 
biente burlesco, dichiaratamente dialettale, aleggia la buon'anima di Angelo 
Musco. Anzi, un certo babbeo smanioso di nobiltà, gabbato dall'onorevole, ne fa 
addirittura una gustosa imitazione. Il sussiegoso anziano nobile spiantato è 
Nerio Bernardi, che riesce a dare ai personaggio qualche umana vibrazione nei 
momenti di maggiore stanchezza, fra gli espedienti sempre più miserabili e le 
umiliazioni sempre più cocenti, sicché un certo malinconico carattere vien fuori, 
per un po', Poi s'affloscia e si sperde in uno di quei finali accomodati ad uso 
di chi se ne vuol andare a casa soddisfatto a tutti i costi. Adriano Rimoldi fa 
all'amore coi toni giusti d'una scontrosa eppur confidente delicatezza. L'aristo- 
cratica. di. Oretta Fiume è invece tutta di maniera, come l’accivettata borghe- 
succia di Clelia Matania. Una volta tanto nient'affatto lacrimosa; anzi. fiduciosa 
e rincorante, Germana Paolieri porta con la stessa signorile disinvoltura la bom- 
betta e la coda dell’amazzone, gli strascichi degli scollati vestiti da sera, l'attil- 
lata giacchetta da passeggio. Tutti i figurini dell’epoca le si confanno che è un 
piacere. Romolo Marcellini, che viene.dal teatro vernacolo e non se ne dimen- 
tica, rende con un certo spirito gli impulsi contrastanti d'un provveduto arma- 
tore, il quale, prima, non vuol saperne d'ammogliare il figlio alla smorfiosa cit- 
tadina tutta grilli e niente quattrini, poi è lui stesso, messo di puntiglio. dalla 
allontanante sicumera dell'Eccellenza, a combinare il pateracchio. Mi dispiace 
di non sapere come si chiamano, perché li citerei volentieri, gli attori che fanno 
da « cavaliere » agrumaro e da conte turlupinato. (A proposito, perché è invalso 
l'uso di mettere, nel titoli di testa, soltanto la filza dei nomi degli attori senza 
l'indicazione, di fianco, della parte? Quando ce n'è di nuovi o di ignoti o di 
poco conosciuti come si fa a individuarli?). 


Il vincitore, di Rabenalt, vince semplicemente un concorso ippico, al quale 
tuttavia s'attribuiscono nel film vibrazioni drammatiche e superiori significati 
come a uno dei primissimi indizi della ripresa tedesca dopo l'altra guerra. Non 
c'è chi non si renda conto dell'orgogliosa esultanza del cavallerizzo, unico 
e solo rappresentante della Germania fra le squadre degli ufficiali dei meglio 
eserciti d’Europa,. allorché risente echeggiare sul campo, per esclusivo merito 
suo, il dimenticato inno del suo paese; e la folla, dianzi ostile, ora applaude con 
persuasione e trasporto. Convince meno che uno il quale fu leso profondamente 
alla spina dorsale e riuscì a levarsi prima dal letto, poi dal carrozzino e ala 
fine di fra le stampelle a furia di volontà, sappia anche rimettersi in sella e 


Tommaso Marcellini e Clelia Matania nel film « Sempre più difficile ». (Foto Gneme). 


starci con tanta fermezza da volare sugli ostacoli d'una rischiosa gara interna- 
zionale meglio e più presto di tutti gli altri, in groppa a un cavallone sedicenne, 
riscattato di fra le stanghe d'un carro da trasporto. Ad ogni modo tutto il filni 
è puntato su questa spettacolosa vittoria, e, formalmente, i momenti della gara 
sono fra i più franchi e spediti, assieme a quelli iniziali del periglioso ritorno 
in patria, alla fine del '18, d'un reggimento d'ulani e dell'allevamento dei ca- 
valli nella tenuta del protagonista. Taluni tagli e scorci del pubblico, al campo 
delle corse, hanno un piglio abbastanza estroso. Gli ippofili gusteranno anche 
l'episodio del vecchio cavallo d'arme, avvilito negli sgomberi di scalcinata mo- 
bilia, che si risente tutt'a, un tratto, alza, le froge, aguzza gli orecchi, stacca 
risolutamente il trotto, passandogli accanto una fanfara militare. Per il resto 
l'accentuato tono discorsivo appesantisce alquanto l'andamento delle scene. 
Willy Birgel ha l'aria sempre troppo sicura di sé perché facciano impressione 
le sue prodezze: da quando, feritissimo, s'alza a sedere sul letto e non ricade 
in un mucchio, come gli avevano predetto, fino al; giorno in cui, avendo un va- 
lente cavaliere italiano saltato magnificamente siepi e travoni, muri e riviere 
senza nemmeno una penalità, lui, diavolo d'uomo, batte anche quello sul tempo. 


Sette anni di felicità (oh, Max Linder!) è un film urlato. Se n’esce frastornati 
E con un senso d'oppressione in mezzo:s1 petto per tutta la fatica che s'è visto 
sciupare nell'intento, fallito, di far ridere. Specialmente quel povero vecchio 
pancione di Hans Miser fa star male per l'orgasmo che ci mette, inutilmente. 
L'altro, Theo Lingen, lo spilungone. dà .fastidio e.basta. In che cosa consista 
propriamente la buffoneria di questi due, per conto mio non l'ho mai capito 
e vedo che anche qui‘sciupano quei rari spunti faceti che avrebbero a disposi- 
zione. Però, a onor del vero, non so come se la caverebbero, in una faccenda 
tanto insipida e arruffata, anche comici: di stile. Nemmeno nei duetti fra Vivi 
Gioi e Albach Retty c'è sugo: lo-scherzo del bollo rosso lasciato sulla bocca di 

i dalle labbra dipinte di lei bisognerebbe sospenderlo almeno per qualche 
anno. La gazzarra scatenata în una specie di caricatura punto. somigliante di 
calle veneziana, non si vede l’ora che finisca tanto fa male agli occhi. 

In due registi che ci si son messi: il tedesco Marischka e il nostro Savarese 
tsì, per l'appunto, lo stesso di « Lascia cantare il cuore » di cui resi conto l’altra 
volta), non hanno fatto caso che circolano biglietti di banca italiani in un paese 
(Messico? Argentina? Spagna?) dove ci sono le corride. Mi diranno che anche 
un altro autore (di teatro, quello) mise addirittura il mare dove non c'è mai sta- 


to; che è molto peggio, si capisce. 
CARLO A. FELICE 
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NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Accanto all'azione milltare conti- 
nua a svolgersi l'azione 


erescimento di non aver ancora avuto 
l'occasione di rivedere il Duce, col qua» 
le si era incontrato a Roma nel ‘38. 


1 
l'Italia e ha dichiarato che il 
m ‘gli altri Popolt del Triparit 
mania e partito, 
costituiranno « un farmidabile blocco di 
acciaio per annientare ad 

ambizione di chi, 

economico’ e militare, voleva vedere la 
oppressione e il soffocamento. del nostri 
giovani popoli lavoratori che hanno pie- 
no e incontrovertibile diritto alla vita 
secondo giustizia ». 


* In occasiane del genetllacò tel 
Tenno tutta la colonia nipponica in Ita- 
lia si è adunata alla sede dell'Amba- 
sciata, alla presenza 

sciatore Hidaka e di tutte le 


periale emanato in occasione della di- 
eaigrtapa di guerra agli angio-ameri 


NOTIZIARIO VATICANO 
* In occasione delle feste di S. Ca- 


role: «tenete in alto il cuore vostro, € 
fate che sia lampada che brucia ». Il 
cuore vibrante della Patria sia auspicio 
di vittoria ». 


* Alla Pontificia Accademia d'Archeo- 


uova; l’altra al museo capitolino 
la gara usionte rà 


* Diamo qui una breve riassuntiva 
rassegna delle mostre d'arte aperte a 
Roma in queste ultime settimane. 

Una mostra singolare quella alla « Gal- 
Jeria dello Zodiaco » di Alberto Savinio, 
scrittore, critico d'arte, pittore e musi: 
cista, {l quale qui presenta una serie di 
disegni destinati a illustrare 1 « Dialo- 
ghi» di ‘Luciano, in cul con elementi 


fantasia diabolica. In un'altra serie di 
disegni il Savinio presenta figure uma- 
ne con teste di animati e în un dipinto, 
l'unico della mostra, espone }'« Autori 
tratto », in cui l'autore rivela il suo 
spirito felino sostituendo alla sua testa 
quella di un gattone, 


+ Alla «Galleria delle Terme » Artu- 


realizzare in pochi anni una 

serie di mostre personali ‘in Tal! 

che all'estero. Alla « Galleria 

espone ora una quarantina di 

ui ispirazione ottocentesca. è resa 

Una tecnica modernamente solida e di- 

sinvolta: paesaggi di delicata tumino- 

sità, nature morte in cui è notevole la 
e tonale delle tinte, e figure in 

gran parte di bimbe e di adolescenti. 


* Un tecnico del pastello che 

sce tutte le scaltrezze del mestiere; è 
Luigi Amato. d'origine calabrese resi- 
dente a Roma. il quale, già conosciuto 
Mi « Salon » di Parigi e a lavora 
con alacrità sorprendente. In cirea un 
‘anno e mezzo ha messo insieme una 
quarantina di opere che ora espone fn 
una « personale » alla « Galleria 8. Mar- 
co », col soggetti più svariati, dal pae- 
saggio alla figura, dal quadro di costu- 
me alla natura morta, dal ritratto nei 
iù meticolosi particolari, al semi 
Ba Veramente mirabili. gli. attesti 
plastici e luminosi ch'egli sa ottenere 
in alcuni quadri, 


+ Alla Galleria della «Barcacela » a 
Una mostra personale del pittore Aldo 
Severi con una cinquantina divopere tra 
fiori, ritratti e soggetti diversi di stile 
ottocentesco, è seguita una ‘«persona- 
le» del pittore Piero Antonio Garlazzo 
non nuovo ai visitatori di questa gal- 
leria. 


SPORT 


% Ciclismo. Una importantissima de- 
cisione che non mancherà di avere uni 
notevole influenza sulla prossima attività 
Tu strada delle mezze figure del profes- 
sionismo è stata presa dal direttorio 
della F. C. L Difatti tin forte gruppo 
di corridori, pure restando. nella cate- 
forla dilettanti. dovranno partecipare 
alle gare riservate ai professionisti di 
seconda serie e potranno concoi alle 
gare dilettantistiche valevoli per il cam- 
pionato italiano, per il Trofeo Caduti e 
per la Coppa Italia. 

— 1 corridori professionisti seguenti 
sono stati passati in prima serie: Ballo, 
Canavesi, Chiappini. Cottur, Destefania, 
Introzzi, ‘Artelli e G. Toccaceti, mentre 
1 corridori nati nel 1928 sorio stati asse- 
gnati dal 1° maggio alla categoria dilet- 


tanti. Invece i nati nell'anno 1928 potran- 
no ritirare la licenza per Ja categoria 


a Bologna l'il e 12 settembre. 
— Coll’inoltrarsi della stagione favo- 
revole l'attività del Velodromo Vigorelli 


portanza hanno avuto ii 

svolgimento con piena soddisfazione per 
Il pubblico; ed ora viene annunciata una 
quaria ciunione per fl Meo ela 
quale parteciperanno forti 

dori della strada e della pista. 


* Calcio Assolti gli impegni di Cop- 
pa-Ttalia, la Rome crgeniserà um inbg: 
fessante ‘torneo a quattro squadre 

sarà giuocato allo Stadio dell'Urbe con 
ogni probabilità nelle giornate del 3 e 
4 giugno. ll regolamento già sottoposto 
per l'approvazione alla F. I. G. C.. pre- 
vede che le squadre potranno avva- 


che sp non temerati perle 

società. Questa clausola ha un partico» 
lare sapore di novità e.ciò non manche- 
rà di dare un notevole risalto alla bella 
iniziativa della società romana. 

— Con lodevole provvedimento la F. 
LG.C. ha deciso di esonerare I'U. S. Pa- 
lermo Juve e l'A. C, Catania dal parteci» 
pare alle gare di campionato alle qualf 
erano iscritte: di limitare per la durata 
della guerr: 


càmpionati con circoscrizione zona) 

di considerare come non disputate tutt 
le partite finora giuocate dalle 

società. La Federazione si riserva di te- 
ner presente, agli effetti sportivi, la po- 
sizione delle due società in vista della 
definitiva sistemazione dei campionati 
nazionali nell'immediato dopoguerra. 


MUSICA 


# Il maestro Franco Alfano ha por- 
tato a compimento, nella quiete della 
sua villa di San Remo, una nuova ope 
ra dal titolo Il dottor Antonio. Il libret- 
t0 è stato tratto dal celebre romanzo di 
Giovanni Ruffini. I protagonisti dell'o- 
pera sono Lucia, la 


Antonio e Lucia e al loro idillio a Ospe- 
daletti e a Bordighera, che un brusco 
distacco interrompe. Nel secondo atto 


fidarsi alle cure del 
dottor Antonio. Ma qui apprende che 
Antonio si trova a Napoli per sostene- 
Fe, presso quella Corte, i diritti degli 
italiani oppressi. Decide di raggiunger- 
lo. Arriva difatti a Napoli e lo trova 
che lotta con altri italiani contro l'im- 
belle sovrano, e partecipa anch'essa al 
movihiento che si conclude col falli» 
mento della rivoluzione. Al terzo atto, 
l'amore, la costanza e il denaro di Lu- 
cla hanno preparato la fuga di Anto- 
nio. Ma questi rifluta di fuggire da solo 
e di abbandonare i suoi compagni di 
prigionia. Al disopra di 
Ital 

to di aver voluto far 
ritorno, in questa sua opera, melo- 
dia, © che i suoi personaggi cantano în 
essa le/loro gioie € i Joro dolori, in una 
atmosfera ariosa e commovente e tal- 
Volta drammatica. 


* L'Accademia di Musiche contempo- 
Fanee terrà i! 10 maggio a Milano un 
grande concerto diretto da Giovanni 
Tronchi, nel quale verranno eseguite 
musiche di Pizzetti, Alfano, Davico, 
Gallino, Wolf Ferrari, Paribeni, Petras- 

Casella, Margola, Strauss e Zanella. 
Esecutori di questo concerto saranno il 
soprano Emi Alcione, la pianista Laura 
Giudici © il « Quartetto Bonfaldes » del- 
la Scala. 


* L'Opera Nazionale Dopolavoro, di 
intesa col Ministero della Cultura Po- 
polare, ha organizzato delle stagioni Ji- 
riche che si svolgeranno nel corrente 
mese di maggio, per un complesso di 
circa 5 spettacoli, Una stagione a carat- 
tere prettamente pucciniano si è inizia- 
ta il giorno 2 al Teatro Marrucino di 
Chieti, dove sono in programma la Ma- 
non Lescaut e la Tosca. Ad Avellino 


Nel prossimo numero s'inizierà la pubblicazione 


del romanzo di BRUNO CORRA 


GLI AMANTI CRUDELI 


CRONACHE PER 
TUTTE LE RUOTE. 


‘questi versi, al solito, di nostro 
Lison solo le rime e un po' d'inchiostro. 


Vogliono stabilir, ora, gl'inglesi, 
con un esperimento assai opportuno, 
per quante settimane o quanti mesi 
un uomo può resistere al digiuno. 
Come muta la sorte, umane genti! 
Dal cinque pasti a certi esperimenti... 


Giorni or sono, nel Kansas, un defunto, 
in seduta medianica, ha avvertito 
| fratelli e lo zio ch'egli è sul punto 
di sposare uno spirito... Mo capito! 
Neppur nell'aldilà — me ne dispiaci 
c'è la speranza di dormire in pace. 


Mediante adatti elettro-diffusori, 
4 suoni, con novissimo prodigio, 
son ore trasformabili in colari, 
Tal.bianco al nero al giatto al'rosso at 
{grigio, 
il... verde che. discerne, 
musiche moderne! 


A Londra un deputato è stato. colto, 
iol dirsi, con le mani in sacco: 
reduce dall'Egitto, disinvolto, 
portava trenta chili di tabacco. 
— Sarà permesso, spero, a un deputato 
contrabbandar del... fumo — egli ha 
[esclamato. 


In India sono adesso utilizzati 
— e sembra che rispondano assai 
[bene — 
molti elefanti come carri armati... 
Noi cl chiediamo: a quando le balene 
(oggi si fan le cose più incredibili) 
utilizzate come sommergibili?... 


Un’ungherese molto appassionata 
si fa tagliare il naso dal consorte, 
nella speranza che, così conciata, 
più nessun uomo le farà la corte. 
Donne, credete, un vano sacrifizio 
si perde il naso, sì, ma non it vizio! 


Come un nostro giornale riferisce, 
oggi un difetto, che vieppiù s'espande, 
a cinquecento svizzeri impedisce 
di sentire il sapor delle vivande. 
Dev'esser certamente un bel fastidio: 
così dirà qualcuno, To no: li invidio. 


Capite? Il presidente uruguayano, 
in nome della patria e del decoro, 
rifiuta dal governo americano 
una ventina di milioni in oro. 
Contrariamente a un motto secolari 
anche il denaro a volte può puzza) 


Una: notizia molto lusinghiera: 
da questo mese il lotto sarà estratto, 
non come usava già, sabato sera, 
ma il lunedì mattina, assai più adatto. 
La gente, dopo un giorno di vacanza, 
si sveglia e dice: — Ho.ancor una 
Isperanza... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 
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dal 12 al 16 maggio si daranno La Traviata di Verdi e La Tosca di 
Puccini. Il Dopolavoro Provinciale di Bologna, sempre in maggio, ef- 
fettuerà delle rappresentazioni liriche a Imola, Budrio, Molinella, 
Altedo e Crevalcore. Il 16 maggio al Politeama Greco di Lecce st in! 
zierà una stagione con l'opera Tosca, cui seguiranno la Giocondo e 
il Rigoletto. Il 25 maggio, a cura del Dopolavoro Provinciale, s'inau- 
gurerà a Foggia una breve stagione con le opere itigoletto, Mefuato- 
fele e Fedora. E infine in preparazione un'importante stagione a ca- 
rattere popolare in un teatro popolare di Milano, con Un ciclo di 18 
rappresentazioni. 


TEATRO 


* Si è riunita a Roma la nuova Compagnia di Paola Borbapi. che 
inizierà le sue recite ll 10 maggio e svolgerà un, rapido giro di 45 
giorni nelle principali città d'Italla, Il repertorio di questa Compa- 
fnia sarà composta esclusivamente di lavori di Luigi Pirandello. La 
Borboni si propone di rappresentare La vita che fi diedi, L'amica 
delle mogli, Come tu mi vuoi, Vestire gli ignudi. Accanto alla Bor- 
boni sarà Franco Bacci. 


* Alberto Colantuoni ha messo la parola fine ad un'opera dram- 
matica di vaste proporzioni, dal titolo Tra le due vite. Si tratta non 
già della solita vicenda di un unico personaggio 0 di un piccolo 
Kruppo di personaggi, ma — come in Guarnigione incatenata — di 
tutto un settore di umanità, di cento e cento creature, lontane dal 
verbalismo elegante del teatro aalottiero. A quanto afferma lo stesso 
autore, quest'opera è destinata a costituire la classifica più degna 
della sua attività di scrittore di teatro, 


* La Compagnia del Teatro Quirino, diretta da Sergio Tofaro, 

netterà in scena, a Roma, nella terza decade di maggio, una nuo- 
vissima commedia di Diego Fabbri, dal titolo La libreria del sole. 
La drammatica vicenda di questi tre atti ha per protagonista un 
giovane seminarista che, alla vigilia di prendere i voti, rinuncta 
Alla missione ecclesiastica e si rifugia in una libreria, Qui ha modo 
di vedere € di giudicare tutta una serie di piccoli drammi che lo 
inducono a mettersi a fianco di peccatori e a cercare di redimerti, 
senza per altro entrare in merito alle lorò colpe. Per la parte del 
seminarista pare che la Compagnia del Quirino scritturerà Leonardo 
Cortese. Altri interpreti del lavoro saranno Diana Torrieri e Sergio 
Tofano: quest'ultimo nella parte di un vecchio libraio. 


* Si sta verificando una vera fioritura di libri di teatro e di opere 
teatrali. Abbiamo già dato notizia della prossima pubblicazione dei 
Ricordi di teatro di Tommaso Salvini @ de La mia vita nell'arte di 
Costantino Stanislawski, a cura di Mario Corsi: entrambi 1 volumi 
con prefazione del Corsi e corredati di note e di numerose illustri 
zioni. Possiamo oggi annunciare una nuova importante collana del 
Casa Le Monnier di Firenze, nella quale apparitanro opere cia; 
niche del teatro italiano. 


* Giuseppe Bevilacqua, di cui la Compagnia di Giulio Donadio 
sta rappresentando con vivissimo successo Quinta bolgia, ha portato 
Aa compimento un nuovo lavoro in tre atti, che si intitola Una donna 
difficile. La commedia sarà rappresentata ‘da una primaria compa- 
gnia nel prossimo anno teatrale. 


* Al « Teatro Espano] » di Madrid è andato in scena uno spettacolo 
sacro che ha ottenuto nella cattolicissima capitale della Spagna un 
successo enorme. Si tratta del Trittico della Passione di Gaetano Luca 
di Tena, In quindici quadri ricalcati fedelmente sul testo evangelico, 
il De Tena ha raffigurato la Passione di Gesù dalle nozze di Cana 
alla scena della crocifissione. Più di settanta persone, senza contare 
le masse, sfilarono sulla scena, Cristo però è invisibile. La folla ode 
la sua voce e lo vede solo attraverso i dialoghi della sacra rappre- 
sentazione 


CINEMA 


* Con la regia di Leo Menardi si è iniziata a Tirrenia la Javora- 

zione del nuovo film LN.A.C. La moglie in castigo. Il soggetto è 

di genere brillante, ricco di trovate è di effetti comici. Ne saranno 

principali interpreti Luisella Beghi, Leda Gloria, Roberto Villa, Cesco 
aseggio e altri. 


* Col nuovo film IN.A.C Lagrime di sangue torna allo schermo 
averdo a flanco Carlo Ninchi e Andrea Checchi la bella e intelli» 
gente Neda Naldi in una interpretazione complessa e delicata. La 
regia è affidata a Guido Brignone, 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* La riorganizzazione degli Enti Economici dell'Agricoltura. Con 
circolare di questi giorni del Ministro dell'Agricoltura e delle fo- 
reste sono state date le direttive per una riorganizzazione dei ser- 
vizi degli Enti Economici dell'Agricoltura allo scopo di adeguarli alle 
enigenze del tempo di guerra, utilizzando nel modo più razionale 
il personale e 1 mezzi relativi 

È stato peraltro disposto che le attribuzioni demandate dalla’ legge 
Istituzionale agli Enti economici per l’azione periferica, nel campo 
tecnico, assistenziale, dell'ammasso € del vincolo dei prodotti agri- 
coll, siano trasferiti rispettivamente agli Inpettorati provinciall agrari 
alle Unioni provinciali delle organizzazioni sindacali dell'agricoltura 
(ognuna per la parte di sua competenza) e agli Uffici provinciali 
dell'Associazione nazionale fra gli enti economici. Resta fermo 
quanto è demandato dalle disposizioni in vigore ai Consorzi Agrari 
provinciali quali organi ammassatori. 

QU Enti Economici dell'Agricoltura conservano al centro le attri- 
buzioni d'ordine generale stabilite dalla legge 18 maggio 1942 e per- 
tanto sono chiamati a nromuovere | provvedimenti interessanti | 
rispettivi rami di attività e predisporre studi e provvedimenti eco- 
nomici a tutela delle produzioni stesse; a collaborare nella prepà- 
razione della disciplina delle coltivazioni e deglf impianti: a parte- 
cipare alla formulazione dei provvedimenti legislativi relativi all'am- 
maso obbligatorio e al vincolo dei prodotti. La loro attività si svol- 
Kerà In stretto coordinamento con le due Confederazioni dell'Agri- 
coltura. per consentire alla stessa l'eventuale eliminazione di ana- 
loghe attrezzature di studio. di indagine e di statistica. Le gestioni 
speciali tuttora di competenza agli Enti economici continueranno 
A far parte di questo. mentre nelle singole province saranno affi- 
date ai Consorzi Asrari. oppure, ove ciò non sia vossibile. ‘alla vi- 
Bilanza e al controlla di enmmissioni paritetiche di mroduttori. 

GI uffici provinciali unificati di contabilità degli Enti economiet. 
attualmente presso li Uffiri nrovinciali dell’asenciazione nazionale 
fra gli enti economici, @ l'1fficio Centrale unificato di contabilità 
degli Enti economici. attualmente bresso l'Ente economico della 
corealicoltura sarà trasferito all'associazione. Conseguentemente tutti 
gli Uffici provinciali degli Enti Economici devono essere sonoressi 
€ il personale sarà immediatamente trasferito con la omalifica di 
* comandato ». presso gli Uffici provinciali e comunali dell'Assneia- 
zione nazionale fra eli Enti economici. gli Tapettorati agrari. | Can- 
sorzi aerari. le organizzazioni sindacali dell'agricoltura. con ordine 
di precedenza di scelta dei primi sui secondi. del secondi sui terzi 
e di onesti su gli ultimi. Im relazione a quanto precede. gli Enti 
economici rivedranno immediatamente la consistenza numerica del 
personale attualmente in servizio nresso la sede centrale, mettendo 
a disposizione (sempre con la qualifica di « comandato ») del Mini- 
stero dell'agricoltura il personale che risulterà in eccedenza, 


* Imvosta sui dividendi e sui frutti dei titoli. Secondo la previ- 
sione ufficiale fatta in sede di bilancio cioè prima dei provvedimenti 
in materia tributaria pubblicati sulla « Gazzetta Ufficiale» del 19 
corrente per l'esercizio finanziario 1943-14 il gettito di questa im- 
posta sarebbe ammontante a quattrocentoeinquanta, milioni di lire 
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provoca gli stimoli dell'appetito 


COLONIA 


con una diminuzione di novanta mi- 
lioni di lire in confronto del gettito 
previsto per l'esercizio 1942-1943. La pre- 
visione în diminuzione è in relazione 
agli accertamenti dell'esercizio finanzia» 
rio 191-1%4? ed al relativo andamento 
nell'esercizio corrente. 


#* Imposta straordinaria sui compensi 
degli amministratori e dirigenti delle 
Società commerciali. Secondo la previ- 
sione ufficiale fatta in sede di bilancio 
e cioè prima dei provvedimenti in m 

teria tributaria pubblicati dalla « G. 
zetta Ufficiale » del 19 corrente per 1 
sercizio finanziario 1943-1944 il gettito di 
questa. imposta sarebbe ammontante a 
sessanta milioni di lire: gettito eguale 
a quello previsto per l'esercizio 1942-43. 


* L'imposta sui redditi di Ricchezza 
Mobile. Secondo la previsione ufficiale 
fatta in sede di bilancio e cioè prima 
dei provvedimenti in materia tributaria 
pubblicati dalla «Gazzetta Ufficiale » 
del 19 corrente per l'esercizio fin: 
rio 1943-1944 il gettito di questa impo- 
sta aumenterà a cinque miliardi e set- 
tecento milioni di lire con un aumento 
di. quattrocentocinquanta milioni di 
lire in confronto del gettito previsto 
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CANTINE DI VILLANOVA 


FARRA VISOMTO v% « soon 


per l'esercizio 1942-1949, La previsione 
in 


umento è in relazione all'anda- 
to dei cespiti. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 
Chi ha detto che il cavallo è la più 
onquista dell'uomo? Fu il natu 


Buffon. Fu una conquista ch 
ò, quella del cane, della 


ttore bolognese che ci ha-rivolto 
l'anzidetta domanda vuol anche sapere 
a quale tipo corrisponda il cavallo pri- 

Egli non deve attendersi, na- 
che una risposta sommaria 
nto intorno al quale si ver- 


mitivo, 


Il cavallo pi 
una specie di b 
tapiro e ll 


dunque, sarebbe 
nalaccio tra il 
apparso sulla 
terra alla fine del periodo terziario, cioè 
prima dell'uomo. Attraverso successive 
trasformazioni si è giunti, alla fine del 
periodo quaternario, ai tipi ancestrali del 
cavallo quale vediamo oggi: il cavallo 
di Przewalski che vive tuttora allo stato 
selvaggio: nelle pianure di confine tra la 
Siberia e Ja Cina rappresenta assai be- 
ne questo tipo di Adamo equino. 
(Continua in terza pagina di copertina) 


‘Fato subito un'applicazione di TER- 
IMOLEINA. massaggiando dolce 


Serve per br0do 0 condimento? 


lo il rimedio che cerca 
e 


li A der 


Per l'uno e l’altro, signora, La sua composizione 
a base di proteine animali lo rende un alimento 
unico nel suo genere: nutriente, di facile digestione, 
squisito per minestre e pietanze. Provotelol 
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VA SAS MR 


EPA 


IVO LUZZATTI 


ANDREA DORIA 


« Piccola Collana Storica ». - Con 16 tavole fuori testo . + + + Lire 30 netto 
Una nuova luce sul grande ligure. Andrea Doria ha finalmente fl suo degno biografo. 


. CONCHA ESPINA 


LA SFINGE MARAGATA 


ROMANZO 
Collana + Vespa» Dit + +0 +e >, a +++» +». lire 25 metto 


Un grande successo internazionale. Un castissimo romanzo spagnolo che avvince per il suo 
sapore di tragedia antica. 


ATTILIO CANILLI 


L'IN CEN DIO 


ROMANZO 


Collana «Vespa» rossa». + e + +0 + +0. + +. ++ +» lire 20 netto 
Un singolare romanzo realizzato in una prosa cordiale e smaliziata, 


HEINZ GRAUPNER 


ELISIR DI VITA 


ORMONI E VITAMINE 


« Piccola Collezione Scientifica », - Seconda Serle. Vol, 1. . >». +. +» Lire 25 netto 


Un'opera fondamentale sulle forze che regolano il corso della nostra esistenza. 


TOMMASO D'AQUINO E LA SCOLASTICA 


a cura di RE TANO MANS 


Collana «I filosofi», » A cura di A. Banti . — miao a) Lire Via mati 


Un'antologia filosofica di S.* Tommaso, preceduta da un lungo saggio sulla vita @ l'opera del 
‘grande domenicano. 


HUME E L'ILLUMINISMO INGLESE 
a cura di ADELCHI BARATONO 


Collana «I filosofi». - A cura di A, Ban . . . |. pirate e ato matto 


Contiene, oltre a un'esposizione del pensiero di Hume e delle cofrenti filosofiche del Settecento, 


scritti scelti di Giovanni Locke, di Giorgio Berkeley e di Davide liume. 


«LE PIO BELLE PAGINE DEGLI SCRITTORI ITALIANI SCELTE DA 
SCRITTORI VIVENTI ». COLLEZIONE DIRETTA DA UGO OJETTI. 


LE PIÙ BELLE PAGINE DI ENRICO NENCIONI 


scelte da BRUNO CICOGNANI 


En telaze ero... i nel alle ei e sane ate e 8 Lire 25 mero 


N 68° volume di questa oramai celebre Collezione che, dopo una lunga interruzione, si riprende 
ora a pubblicare regolarmente. 


RANCO DE AGAZIO 


autore del romanzo 


TERRAMATTA 


«Come Il Répaci e come il Perri, Franco De Agazio de- 
scrive, nel suo romanzo, la Calabria e dell'aspra, forte 
terra narra gli usi, i sentimenti, | fieri caratteri e i ge- 
nerosi impulsi. Anch'egli ne è un innamorato e, nel libro, 
sono.fiflessi gli ardori di tanto affetto, Caldo, appassiona- 
to, il romanzo procede rapido come un torrente e le figure 
che vi partecipano sono stagliate nitide, controluce ». 
Corriere della Sera Eligio Possenti 


«Il pregio e l'originalità del libro è In quell'accento 
piano, senza rilievo e scaltrezza letteraria, che non perva- 
de tutto il romanzo, ma parte almeno di esso, quella che 
contiene la presentazione dei personaggi principali e la 
cronaca della loro vita. Una cronaca che pare senza spic- 
co, senza possibilità di esiti romanzeschi: in essa s’esauri- 
sce tutta la grigia ed umile storia di queste figure. Pure 
quella cronaca colpisce come una pittura fedele. In que- 
sto modo, con questa fedeltà, con questa commozione tran. 
quilla amiamo le cose più care, senza nemmeno pensare 
di amarle, tanto ciò è necessario. E nel rievocarle a noi 
stessi o agli altri, le coloriamo appena, con una genti- 
lezza pudica e sobria, con un minimo di enfasi pittoresca 
è patetica che esprime a un tempo l’amore che ci lega 
ad esse ella spontaneità proforida di questo amore. In tale 
senso è wero che i migliori affetti sono muti, tanto s'im- 
medesimano con la nostra anima. Ma « muti» è una pa- 
rola semplicemente metaforica, per indicare una qualità 
morale, una calma, familiare potenza. Poeticamente muti, 
cioè inesprimibili, quegli affetti non lo sono affatto. Lo 
provano le pagine migliori di questo romanzo, in cui è 
dipinta la vita di un paese della Calabria, durante .a 
grande guerra ». 
La Sera 


Mario Robertazzi 


«Romanzo? Concludiamo: il romanzo c'è ma la rappre- 
sentazione di un popolo, sostenuta da un autentico magi- 
stero d’arte, sopravanza e prevale. Quello di Franco De 
Agazio non è dunque un debutto, è una affermazione. Egli 
ha messo con Terramatta una grossa posta in gioco: quei- 
la di farsi riconoscere, sul piano nazionale, come il più 
forte serittore della sua Calabria e di rappresentarla e 
di identificarsi in lei così come Verga si identifica nella 
Sicilia e la Deledda nella Sardegna. Esagerazioni? Il li- 
bro è Il, ed ognuno dica e pensi secondo il suo parere; 
noi intanto vantiamo la priorità di questo nostro giu- 
dizio, di questa nostra affermazione ». 


Giornale di Genova Giulio Giacchero 


«Terramatta è un libro che si legge tutto d'un fiato. 
Semplice nella forma, emozionante come un romanzo d’av- 
ventura, scritto con stile vivace nel senso più lato della 
parola. È un libro che nessuno di noi deve ignorare ». 
Il Messaggero Mario Commodaro 


«Romanzo «forte», impregnato di verismo ma, spesso, 
animato da un soffio di poesia, specie là dove l'autore in- 
terpreta l'anima del generoso popolo di Calabria ». 

Il Nuovo Giornale Le ctor 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Sclarada 


I MIEI RAGAZZI 


Dal momento che s'alzano dal letto 
comincia la rovina generale; 
immobili non stanno un solo istante 
è, se immobili son, covano un male. 
Ma nessuno, scommetto, 

è disposto a passarle tutte quante! 


Questo qui, lo vedete? 
non parrebbe da quanto è piccolino, 
ma se sapeste com'è birichino!... 
Povere sedie, poveri scaffali, 
povera mia mobilia!... quanti mali 
ei vi sa far anco se accorti siete! 


Toglietemi, vi prego, questo assillo 
che devo dir per... farlo star tranquillo? 


L'Alfiere di Re 


Frase a sclarada alterna (xx 00xxx000) 
A MADRE ITALIANA 


Serena luce intorno a sé diffonde 
di femminil provata fedeltà 
@ d'anno în anno i frutti suol profonde 
ad incremento dell'umanità. 


Artifer 


2 Frase a sclarada alterna (xx 00000xx000) 
MANIE DOGALI 


Sono scherzi, diremo, un po' stucchevoli 
d'un prode general de' veneziani: 
metter da parte cose eterogenee, 
oggetti disparati rari e strani 
Pon 


3 Anagramma diviso 
L'ODISSEA D'UN CAN... TANTE 


A furia di sfoggiare i do di petto 
nel cantar xxxxxxxx, arle e romanze, 
ahimé perse la voce, Il poveretto, 
e con essa svanir le sue speranze. 
Senza scritture e senza emolumenti, 
mena or xxxx da xxxx tra gli stenti! 
Tito Forlere 


4 Sclarada incatenata 


ALLENAMENTO 


Del xxxxx il lancio, della xxxxx il salto, 
un po' di xxxxx, è questo il complemento 
per mantenere sempre desto ed alto 
nei buoni atleti fl loro allenamento. 

Ma con metodo tutto far si deve 
d'un istruttor sotto la sorveglianza 
onde evitar che sorga anche una lieve 
ma pur sempre dannosa xxxXXXXXXXX. 

Artifer 


s Anagramma a frase 
UN CATTIVO SOGGETTO 
Un sinistro e temuto xxxxxxxx, 

per foreste e brughiere vagante, 


è ghermito da solida mano 
ed invano s'attenta a fuggir. 


Per le molte sue azion criminal 
ha già fatto xxx xxxxx penali, 
@ perché non è stato più scaltro, 
ora un altro ne deve subir. 
Alceo 


6 Crittografia mnemonica (frase: 4-1-5-2-11) 


RIVEDERE UNA RISUOLATURA_ 
Calo Marlo 


SOLUZIONI DEL N. 18 


Enimma: il campanile. 


1. Vanga, ala = valanga. - 2 Par a noi così lente=pa- 
ranoico silente. - 3 Sole, solino. - 4. L'ottava = voltata. 


Orizzontali 


Verticali ; 


ttia spesso funesta 
che colpir suole la tes 
L'avvenente giovinetto 
una Dea s'ebbe l'affetto, 
Principesco ecco un signore 

ch'è in Turchia governatore, 

Le vediam su vecchie carte 
affiancate a Giove o a Marte. 
Alla luna, spesso, in cielo 
cinge il corpo come un velo. 
Tutt'e due riunite fanno 

la metà giusta d'un anno. 

Qui le navi da trasporto 

gettan l'àncora nel porto, 
Lacrimare essa ci fa 

per le altrui calamità, 

În celata connivenza 

ai ribaldi dà assistenza. 
Dell'esercito le vedi 

sempre a capo e mai da piedi. 
S'egli è tal, ben puoi pensare: 
non ha freita di arrivare. 

Non è faro né lanterna, 

pur di luce è fonte eterna, 

Un bestion tanto cornuto 

non si è mai tra nol veduto, 
Così scritto sul blasone © 

suol portar l'uomo d'azione. 
Non cercar d'onde provengono: 
basti dir che m'appartengono. 
Spesso aguzzo, ecco un legnetto 
che può funger da paletto. 


In tal modo vien nomata 

una tela assai pregiata, 

Se sia, proprio non si sa, 

più ministro o più Gagà! 

D'orto son piante frondose 
che dàn frutta assai gustose, 
La leggenda sua risale 

al diluvio universale, 

Non è grande, siamo intesi, 

il valore degli inglesi. 

Qui, lettor, ti do, in compendio 
il principio d'un incendio. 
Nella Libia, ove si stende, 
vide, ahimè, tristi vicende, 
D'acre umor egli è perfino 

se lo dicono... divino, 

Per ridursi in tale stato, 
quanto freddo ella ha provato! 
Ancorehé privo di denti, 
unghie ha lunghe e ben pungenti, . 
Dell'Emilia eccoti qua." © 
una piccola città. 


PARTITA GIOCATA 
mossa sorteggiata 23.20-10.14 
Bianco: Severino Zanon 
Nero: Angelo Pilla 
y con note di Severino Zanon 
| 23.20-10.14; 28.23(0)-14.18(b); 21. 
_14-11.18; 22.13-9.18; 32.28-6.11; 
20,15-12.19; 23.14-8.12; 28.23-12. 
15; 23.19(c)-15.22; 26.19-5.10; 14. 
B-1.10; 19.15-11.20; 24.15-10.14; 


| diagramma) È 
| 22-7.12; 22.13-12.16; 25.21-16.20; 
| 13.10-20.24; 21.17(9)-14.18; 27.22- 
| 18.27; 30.23-4.7; 17.13-7.1 
11.14; 6.3-15.19; 23.20-14.18; 3.7- 
19.23; 13.10-18.22; 7.11(9)-23.27; 
10.6-27.30; 6.3-2.5; 3.6-30.26; 20. 
16-22.27; 31.22-26.19; 6.10-5.9; 16.12-24.28; 11.15-19.23; 12.8-28. 
31; 8.4-3128 patta. 

| a) 22.18, 20.15 e 20.16 sono buone per la patta. 

d) 12.15, 22.18, 8.12, 20.16, 6.10 ecc. Segue altra linea di gio- 
co anche buona. 

©) 23.20, 3.6, 26.21, 6.10, 20.26, 10.19, 21.14, 11.18, 20.11, 7.14, 
‘27:22, 18.27, 31.15, 14.19, 26.22, 19.26, 30.21, 5.10, 21.18, 15, 25. 
210), 5.9, 15.12 (21.17 è perdente per 4.7 e poi il cambio 7.11), 
10.13, 18.14, 13.17, 21.18, 2.6, 12.7, 4.11, 14.7, 6.10, 7.3, 10.13, 
18.14, 13.18 ecc. patta. 

‘d) 14.19 è perdente per questo seguito: 26.21, 18.22, 27.18, 
19.22, 21.17, 3.6, 18.13 (se 31.28, 4.8 e poi 7.12 il nero riguada- 
gna il pezzo e impatta), 6.10, 13.6, 2.20, 17.13 ecc. il Bianco 
vince per posizione. 

€) mossa forte; con questo sacrificio ed il successivo at- 
tacco e cattura del pezzo in 18 il Bianco ha un finale assai 
migliore. 

$) 27.23-15.19; 21.18-14.21; 29.14-4.7; 30.27-21.26; 27.23-26.30; 
23.20-30.27; 20.15-27.23; 15.11-7.12; 11.7-23.19; 14.11-12.10; 7.4- 
(10.6 cade nel tiro 24.28, 31.24, 16.20 ecc. il Nero vince) 16.20, 


DAMA 


31.22, 21.18, 14.5, 18.27, 5.1, 24.28, 1.5, 28.31, 5.10, 31.28, 7.11, 
27.23, ecc. il Nero impatta manovrando accortamente le da- 
due caselle d'angolo ed evitando di rifugiarsi 
di sinistra per non cadere nel cambio e suc- 
cessivo finale di 1° posizione. 

h) 15.11 (24.20 rischia di perdere) 10.14, 24.20, 1421, 25.18, 
5.10, 20.16, 19.14, 18,13, 2.5, 13.9, 5.10, 11.6, 10.13, 6.2, 13.17, 2.6, 
14.19, 6.11, 17.21, 11.14, 19.23, patta. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 16 
di Sandro Maccagni 


N. 61 - 22.18-21.25(a); 18.21-17.26(b);  30.21-25.18; 5.10-14.5; 
72) e vince. 


@) 21.26; 3021-1726; 18.22-26.19; 5.10-14.5; 7.23 e 
vince. 


PROBLEMI 
N. 
Vittorio Gentili 
P. M. 3500 
(doppio simmetrico) 


410.6, 2.5 patta. 
o 20. 23.27, 2621, 48, 2227, Chi muove vince 
Problema N. 1288 759. Partita Francese 


G. MENTASTI - Busalla 
(Inedito) 


7 Bianco matta in 2 mosse 


BESSESSSASSSSSSssSsBs=s88 


Problema N. 1289 


IM. DEL FAVERO - Bressanone 
(Inedito) 


Torneo 
del Governatorato di Polonia 
Ottobre 1942 


abbandona 


Alekhine Soluzioni e Solutori del N. 14 


Problema N, 1270 - 1, Cf2-d1. 
Problema N. 1271 - 1, Das-al. 


Problema N. 1273 - 1. Chs-f4. 
Ma) - 


(Marche 
degna), - 


6. TgT+, Ro6; 


db) Se $... 
1. TNT, patta. 
Marabelli A., Monza - Marchesi 

., Roi Mireno G., Firenze - 

Del Grande O.. Bologna - Mauri 
G., Taranto - Ghiratdi Cese- 
na - Vianello G., Fo; 
Giovanni Ferrantes 


Problema N. 1272 - 1. f6-f?. bardia) - 
zano (Venezia Tridentina) - 
za (Veneto) - Fiume (Venezia Giu- 


(Toscana) - L'Aquila (Abruzzo) - 
Terni (Umbria e Lazio) - Ravenna 


e - (Sar 
Napoli (Campania e Moli- 
se) - Lecce le) - Potenza (Ca- 
labria e Lucania) - Catania (Sicilia) 
- Zara (Dalmazia). 


janese, vengono 
tanto rimandati un'altra volta. 


b) 25.18; 5.10-14.5; 7.21:17.26; 30.21 e vince, 
N. 62 - 26.22, 31.27(a), 8.12, 27.18, 12.19, 18.13(b), 19.15, 11.14, 
25.21, 20.11, 24.20, 16.23, 28.10, 13,6, 17.13, 9.18, 21.7 
e vince.. 
@) 11.14, 25.21, 14.19(c), 8.12, 19.26, 21.30, 31.27(d), 
30.23, 20.27, 12.19, 27.23, 19.22, 23.32, 22.27, 32.23, 24. 
20, x, 27.20 e vince. 
b) 23.20, 19.14, 23.32, 14.21, 11.15, (con 11.14 si per- 
de come 21.18, 18.22 ecc.) 17.13, 9.18, 21.14 ecc, B. v. 
€) 31.27(e), 22.18, 14.19, 18.13, 9.18, 21.30 e vince. 
d) 9.13, 12.19, 20.23, 17.10, 23.5, 28.23, 5.10, (se 31.27, 
23.19 e vince) 23.19 e il Bianco vince di mossa, 
€) 15.19, 22.15, 20.11, 28.23, 11.15, (11.6 op. 117 il 
Nero perde con 21.18 e 23.19) 23.20, 15.11, 8.12, 116, 
(81.27 è perdente) 21.18, 14.19, 18.22 e vince, 
N. 63 - 22.19-23.14; 10.19-16.14; 17.19-32.14; 1.19 e vince, 
Per il Nero, stessa soluzione a colori rovesciati. 
N. 64 - 10,8, 23.14(a), 22.19, 14.32, 3.7, 2.11, 7.21 ecc. il B. v. 
a) 18.27(b), 19.14, 2.18, 3,6, 23.32, 9.5, 110, 6,31 e v. 
È) 23.32, 9.5, 18.27, 19.14, 2.18(c), 3.6, 1.10, 6.31 e v. 
19, 3.7, 2.11, 7.30 e vince, 


PROBLEMI 
N. 75 
Pietro Piasentini 


(Venezia) 


Problema N. 12% 


‘secondo il calendario E. SALARDINI 
per l'anno s60-XX3, i (Le Probìème, 1937) 


per l'anno in 
je di campionato 
\plonato fem- - 


Studio N. 132 TO nel colo n. 16 del Problema N, 1291 
A. DALL'AVA pe G. B. VALLE 
1 tradizionali 
(La Settimana Enigmistica, 1934) ceci terra (I 100 Problemi) 
cura del Dopola e 
Mil per 


760, Partita Fianchetto di Donna 


Coppa Svizzera 
Novembre 1942 


Verona. - Il campionato provin- 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CDVII. — 1 frutti dell'analisi. — Conan Doyle, il romi 
ziere che creò il famoso tipo di poliziotto Sherlock Holmes, 
‘attribui a questo precipuamente una facoltà di analisi e di 
‘osservazione tali da venire a deduzioni sbalorditive. 

‘Or io penso che se Sherlock Holmes avesse giocato a brige. 
‘sarebbe stato In grado il più delle volte di indovinare, 0, me- 
glio, dedurre le carte avversarie. 

Certamente io non posso ‘pretendere che ogni giocatore 
sia, 0 diventi, uno Sherlock Holmes del brige, ma l'impor- 
tanza d'uno spirito analitico è tale da augurarsi che almeno 
în piccola dose esso fllumini ogni giocatore. 

Ed lo mi propongo di mostrare in questa rubrica qualche 
esempio con lo scopo di avvezzare i miel lettori ad un tale 


lavoro spirituale, che realmente porta frutti impensati. 
Ecco dunqu ha date le carte. Est-Ovest sono in se- 


La licitazione si svolge così: 


E o 
1 picche 2 picche passo 
3 picche 4 picche 
passo passo » 
contro » » 


Le carte di Sud e di Nord sono le seguenti (vedi grafico a 


È evidente che Sud si è spinto a 5 quadri per salvare il 
rubber, che appare seriamente minacciato. D'altronde egli 
è in prima e il suo sacrificio appare logico. 

Ovest esce col 2 di cuori, La vista del morto con tre 
Dame dice a Sud, che il sacrificio non era necessario e gli 
cuore a qualche speranza. Egli ‘inoltre consi- 
Ovest ha aiutato due volte a picche, ciò non 

di reali forze, le quali non 


W. Ducommun 


abbandona 


Il Bianco muove e vince 


Berg E 


Co) 
Q 
O) 
è 


% ‘+ 
Q ars 
© A4-D-P-10-6-52 


de as 


zione e cioè con delle carte sole nelle mani. Difatti l'uscita 
col 2 di cuori, invece che a picche, colore chiamato dal com- 
pagno, vignifica. troppo chiaramente, che Il 3 i cuci è 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Ml morto sta basso. Est passa il 9 di cuori e Sud pren: 
col Fante. Sud non-ha poi scelta di gioco pel momento. 
poiché non può entrare al morto: batte l'Asso di quadri e 


Come Sud aveva pi ito, 
una quadri, quattro picche (il massimo 

rando che Est ha aperto a picche) e quindi sette fiori. Per 
eliminazione Est doveva avere quattro 


zione con una lunga di .sole quattro picche questi dovevi 
avere almeno 3 punti e quindi deve avere A-R di picche, 
R di cuori, R di fiori. 

Su questa analisi si basa il piano d'azione di Sud. Egli 
continua a battere gli attù le intanto sorveglia accurata- 
mente gli scarti. Va avanti fino al penultimo attù e cioè 
fa la settima mano e nota che Est dopo aver risposto tre 
volte ad attù, ha scartato due pi 
scartato fiori, 


morto la Dama se- 
conda di cuori e la Dama seconda di fiori. 


terà Est? Sud frattanto 


scarta fiori © una cuori, evidentemente Sud 
l'Asso rispettivo farà buona la Dama del morto. 

scarta il Re di picche, Sud uscirà a picche, ed Est 
entrato in mano non potrà poi che giocare a cuori 0 a fiori, 


Est 
battendo 
Se Est 


di partite così analizzate. 1 miei lettori, prima di 
leggere il relativo esposto, di studiare la partita, cercando 
di formarsi l'abito mentale a tale proficua analisi. 

D'AGO 


get vare orrori 


bastante a aria rana ria ee 


cASA DI cura SIMMACOLATA CONCEZIONE, 
COMM. MA RIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno | VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


(Continuaz. all'insegna del sette sapienti) 


Argomento affine al precedente è quello toccato 
da un abbonato milanese il quale ci chiede cosa 
deve intendersi per scuola di Caprilli. È la scuola 
di equitazione naturale di campagna della quale 
fu iniziatore Il capitano di cavalleria Federico Ca- 
prilli, fl nume indigete, si può dire, della moderna 
Scuola d'equitazione di Pinerolo. È scuola che è 
scienza ed arte ad un tempo e muove da alcuni prir 
cipil fissi d'elementare semplicità, principli che non 
si apprendono dai libri, ma si tramandano dall'una 
all'altra generazione nella cavallerizza Caprilli, alla 
Scuola di Pinerolo, attraverso la quale sono p n 
futti gli ufficiali di cavalleria dell'Esercito Italla- 
no. In sella, Caprilli non aveva peso, tanto appariva 
con sorprendente naturalezza. Alleggerire le reni e 
la bocca dell'animale, portandolo all'ostacolo quasi 
divertendolo, assecondarlo nei movimenti, lasciarlo 
libero. non incollarsi in sella, ecco alcuni dei prin- 
cipii di Capriiil 

Scabbi, è voce di ‘go piuttosto che del dia- 
letto milanese. Il fatto ch'essa sia comune anche 
al dialetto zaratino non prova la sua origine te- 
desca 0 croata, La sua ragione etimologica va piut- 
tosto cercata per metonimi latina sca- 
phium. vaso. 0 per traslato n 
che, salamola, salsa in genere. 

Foppa è anch'essa voce milanese proveniente forse 
dal latino foeva. Il nome Foppon per cimitero, 
isato nel dialetto milanese, è originario dalla gran 
fossa comune per la poveraglia e gli avpestati, usata 
in tempo antico. ed esteso poi a significare cimitero 
in genere. A_Milano esiste. a6metà circa del corso 
Garibaldi, un Largo della Foppa, detto appunto cor 

ondo un'antica tradizione, vi esisteva v 
avvallamento del terreno, una fopp: 

Qual'è l'origine dei cosacchi? Si tratta di un antico 
popolo slavo di soldati e masnadieri formatosi nel 
medio evo e nei primi tempi dell'evo moderno nella 
regione che si stende fra la Polonia e la Mascovia 
settentrionale e le finitime regioni del Mar Nero al 
sud, In questa regione i raccolsero numerosi fu 
glaschi della Piccola della Grande Russia, cost! 
tuendosi man mano in comunità militari e quindi 
in vari eserciti che guerreggiarono volta a volta ner 
conto proprio, per conta della Russia e per conto 
della Polonia 

La loro indivendenza finì con Pietro il Grande che 
he fece un popolo milltarizzato con obblighi e di 
ritti speciali. diviso in sserciti. e precisamente: eser. 
cito dei cosacehi det Mon: del Cuban: del Terek 
d'Astrakan: dell'Ural: d'Oremburgi della Siberia; de 
jemirecensk; lella Transbaicalfa: dell’Amu 

Euthanasic. È parola risultante da due voci gre 
che: eu, bene: tranato«. morte. Cioè, la buona. ia 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


È allo studio una rete di collegamenti aerei cl- 
vili per l'Europa avente per precipua caratteristica 
quella di ‘olgersi nella stratosfera: tutti sanno che 
cosa effettivamente ciò significhi. ossia velocità ele- 
vatissima. L'iniziativa parte dalla Svizzera, Stato 
neutrale per eccellenza e - perdurando la guerra 

- ie prime linee non potranno certo avere 
lo sviluppo, né l'intensità di traffico che loro x 
dice, però è un fatto che da questo germe ma: 
turerà il futuro assetto aereo europeo e natural 
mente la Svizzerà ne godrà | benefici ini quanto fu | 
sua l'iniziativa e la prima realizzazione: del resto, 
la sua posizione geografica è tale. in Europa, da 
classificaria veramente al centro del continente € 
quindi da avvantaggiaria Indubbiamente per un 
vizio del genere. 

A parte molte altre considerazioni che qui nori 
è fl caso di esporre, volendo noi adesso esaminare 
fil progetto dal solo punto di vista tecnico, è un 
fatto che »ì presenta particolarmente interessante 
come novi! dell'iniziativa nnuncio che questi | 
voli avranno come loro sede nat stratosfe- 
ra e non v'è chi non veda in ciò, un eni 
comiabile desiderio di applicare finalmente nella 
pratica realtà 1 dettami di una nuova tecnica, do 
sforzo di assicurare al servizio un carattere di avane 
Kuardia, l'Europa verrà percorsa in nereo con una 
enorme riduzione di tempo a vantaggio e beneficio 
del progresso civi 

1 tempi sono maturi per una decisione del gene- — 
re? Si può rispondere di sl, poiché oramai studi in 
proposito e realizzazioni di qualche importanza 
vennero effettuati în molti paesi. sia in Europa ‘| 
che in Amer pertanto, applicando con saggezza 
l'esperienza acquisita, la questione potrà essere af 
frontata e ben risolta: | costruttòri europei sono 
abili e capaci tanto nel ramo apparecchi quanto tri 
quello del motori © se ll raggiungere lo scopo è ai 
che una questione di prestigio per la tecnica del 
continente, sì può essere certi della buona riuscità. 

In fatto di aviazione stratosferica, non dimentie 
chiamo ll valido contributo apportato dall'Italia, 
che fu veramente pioniera in questi studi, dando 

d'essi impulso e realizzazioni pratiche, che culmi= 
narono anche colla conquista del primato d'altezza: 
si sa che spostando il problema nel campo dell'ap- 
plicazione reale, alla massa cioè, altri fattori i del 
bono intervenire, ma l'esperienza diretta oramal 
acquisita è tale da consentire di seguire senza esì- 
tazione la strada che | nostri tecnici riterranno di 

Entriamo dunque un po' più nel vivo 
teria per esaminarne } lati — per così dire 
ristici, onde si comprende veramente che 


cosa vuol dire volare nella stratosfer 
Dieci onora 10 pane dell'asonia. È voce che si isa Anzitutto, che cosa è la stratosfera? La parola 
talvoli ‘speciale senso filosofico per indicare È venne di moda, fra il pubblico s'intende, ai tempi 


dei voli del prof. Piccard ed allora ei si appassionò _ 
i problemi che su di essa si aprivano: orbene, lo 
strato d'aria che circonda il nostro pianeta fino 
alla quota di circa diecimila metri si chiama « tro- 
fera » © al di là si estende Invece la «strato: 
afera ». Questa limitazione, ossia questa suddivisio= 
ne, non venne fatta per puro spirito di classifica» * 
zione, bensì perché nelle due regioni atmosferiché 
vi sono condizioni ambientali assal diverse: così 
nella prima (troposfera) sl risente ancora. molto 
del fenomeni a noi noti, come nubi, temporali, bur- — 
rasche ecc, mentre nell'altra (stratosfera) tutto è 
più calmo 6 limpido e perciò il volo potrebbe av- 


morte dello stolco e del savio 

Multa renascentur. Quel multa nell'Arte Poetica di 
Orazio si riferisce a vocabula. Vale a dire: risorge- 
ranno per necessità dell'uso molti vocaboli che so- 
no spenti. cadranno di quelli che ora sono vivi. Ma 
nel pariare comune si intende molte cose risorge 


ranno di quelle che furono, e vi si annette un senso 
filarofico. 


nti 1 corsi e ricorsi storici. cioè tl ri 

tanze di dati fenomeni storici 
el Vico (Principi di una scienza 
sdi e le età attraverro 1 quali 


Secondo la filosofia 
nuova) tre tono i si 


nasca ogni popolo per giungere alla civiltà: la prima venire in condizioni ideali. se non dosse 
eli dei o patriarcale, la conda degli eroi ed è Î O 54 pe per la 
degli det o matriarenie, la seconda degli eroi ed. È = temperatura che è assai rigida. A ciò si ovvia colla 
atterizzata in 1 * A terza degli vo- à 5 cabina stagna, debitamente riscaldata. ma. ciò ni 
mini ed è iniziata dalla vittoria del piebei che a rende necessario anche per un'altra considerazio= 
ottengono l'usvagiianza civile © politica. Ora. non È ne. quella precisamente inerente al diminuire della 
sola. nni ponolo è nassato attraverso’ questi ‘tre pressione atmosferica rispetto a quella del livello 
berlodi. ma siccome ‘a loro civiltà va sosetta a del mare. E noto che a terra, in riva al mare. da 
dissolvimento. così ogni popolo deve rinereorr ii Veni pressione dell'aria che ci circonda è di 760 mill: 
SII stosai. sindii nello stesso modo e temna. Ta Ri regni metri di mercurio (misurata col barometro) & tale 


ria. secondo |) Vico. non è che un avvicendarsi di 
nuesti tre periodi, con un ciclo fatale di corsi e VLANOY, 


valore scende man mano si sale: per avere un'idea, 
si sappia ad esempio che a. ventimila metri, la 
pressione non è che di 62 millimetri! » 
Manca dunque l'aria sufficiente alla respirazione 
dei passeggeri e dei piloti, ma è anche insuffi- 
ciente l'aria per il buon funzionamento del mo= 
tore: nel primo caso si ovvia, come già accennato; 
colla cabina stagna nella quale un piccolo come n 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


pressore soffia aria, aspirata all'esterno, riportata 
press'a poco al valore atmosferico di terra, e nel 
secondo caso si procede press'a poco allo stesso 
PRAPRIKA DI ABBACCHIO. = Oggigiorno che il Sompressore (una soluzione geniale è anche quella _ 
pepè acarsepgia, il peperoncino rosso ed il paprika di farlo muovere sfruttando l'energia del gas di 

sonb i benvenuti e lo sostituiscono perfettamente. scarico) che aspirando aria rarefatta, ne aumenta 

Rosolate 600 grammi di cipolle affettate mi- la pressione prima di farla aspirare dal motore, — 
n_iosolate 600 grammi di, cipolle affettate mi il ‘quale può così dare la sua piena potenza. La 


di Abbacchio, qualsiasi grasso) subilo aggiungete tre peperoni cuocere così, lentamente, finché la carne sia teneris- fazione dell'aria alle grandi qui a 
Intanto avrete tagliato l'abbGCChIO (500 gr.) in dadi piuttosto sto punto bisogna aggiungervi due 0 tre pomodori pe- all'avanzamento assai minore. rispetto ala ciente (esistenza | 
grossi. Mettete i dadi nel tegame con la cipolla e fate saltare alati e privati dei semi. qui Ja ragione della possibilità di toccare, volando nella atratao 
con brodo vegetale, abbassate Il fuoco, coprite il tegame € lasciate dori potrete adoperare i «pomodori pelati» oppure viziò. TRA Pl 
dell'estratto di pomodoro. Terminate così la cottura 


In Ungheria, patria di questo piatto, si «lega» all'ul- 
fimo minuto lo spezzatino con due cucchiai da mi- 
nestra di panna acida... Ma questo non è necessario 


ed ai palati latini pi la panna dolce, non quella 
acida... E ben vero che sì può adoperare lo stesso la 
panna dolce, per «legare ». E allora? Allora, la panna 
di questi tempi... meglio farne a meno. 

Questo spezzatino si serve con patate lessate e ben 


calde, che accompagneranno in tavola il « Paprika » 
Avrete così un piattone «unico» veramente impo- 


gASA DI CURA 
COLUCCI" 


Primaria Stazione Climatica di 


RIPOSO e Der NERVOSI. Shock- pete. ro 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na. su 
poll. Telef. 27-174. Dir. Prof. Gene- TAURU BICE VISCONTI 


I E ; € INTINGOLO indispensabili in ogni cucina " È i 
Foso Coluce. Villa e Vilini separat dali Modello lusso L. 40 - Medio L. 24 - Piccolo L. 5 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroir Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 
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